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la convenzione, ha messo su tutto quanto, a parte questo piccolo inconveniente che dopo 

quattro mesi stiamo già cercando di risolvere.  

Ho penato per farlo territoriale e per farlo partire da qua dando il buon esempio, 

tanto siamo pronti e non c'è motivo di aspettare. La risposta è stata: siamo in pochi; non 

ce la faccio. Allora ti cadono le braccia. Le banche dicono di no, la situazione urbana è in 

un degrado totale. Dico di farla partire da qua. Ho capito che a Torino è partita per tutto 

il Piemonte, in Puglia è partita da Bari per tutta la Puglia, in Campania è partita da Napoli 

per tutta la Regione. Noi possiamo farla partire per un pezzettino; non deve essere la 

macro area; deve essere un piccolo segnale non inteso in quel senso - l'ho anche 

specificato - ma soltanto come indirizzo per gli istituti di credito. La convenzione c'è, i 

soldi ci sono, lo strumento c'è, io ti sto guardando. Istituto di credito fai il tuo dovere. 

Questa è l'intenzione. Le forze dell'ordine ci stanno tutte. Fai il tuo dovere.  

Abbiamo aggiunto che non si tratta di tutti i casi. Ci sono le bozze; mi dispiace 

non averle portate. Sarebbero state utili. C'è anche la documentazione cartacea 

sull'interlocuzione avuta, ma ve le manderò. Visto e considerato che c'è questa difficoltà, 

veniamoci incontro. Facciamo che una prima fase di valutazione di determinate situazioni 

particolari la facciamo noi. Su delle situazioni veramente critiche, io da piccolo presidente 

e da piccolo commissario non riesco a incidere più di tanto, ma è diverso per il Governo 

e per il Ministero. Dico questo perché, ritornando all'interlocuzione avuta con i direttori 

generali degli istituti di credito locale, lo strumento è bello, ma non serve a niente. Se 

viene la sollecitazione del prefetto che mi dice che questa situazione è critica, domani 

mattina è dall'usuraio; se mi dici che te lo do, assumiti la responsabilità e dimmi che 

dobbiamo operare con questo strumento, con tutte le limitazioni del fondo di cui vi dicevo 

poco fa della media ponderata, dando il credito. Ad oggi non sono riuscito a farlo. 

 

AIELLO Piera. Sia nel microcredito che nell'anti racket ci sono tanti di quei soldi che 

non usano di cui non abbiamo idea. Ho fatto una indagine e ho presentato alcuni 

emendamenti, perché sono rimasta basita, vedendo tutti questi soldi giacere e le persone 

avere problemi, specialmente gli imprenditori virtuosi che denunciano. Quello è ancora 

peggio. 
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PAOLINI. Dottor Pugliese, vorrei porle un'ultima domanda, una domanda "diabolica". 

Leggo nel report che abbiamo in parte elaborato e che in parte ci hanno dato che una parte 

importante nella Provincia rivestono i contributi che prevedono l'erogazione di somme di 

denaro per le quali non sussiste un obbligo di restituzione. Cioè, sostanzialmente, per 

molte di quelle aziende accade ciò che è avvenuto a quel famoso imprenditore di cui ci 

ha parlato poco fa che faceva il vino cattivo. Infatti, se fai il vino buono e non lo vendi, 

non è perché il mondo è cattivo ma perché fai un prodotto fuori mercato, se hai un negozio 

di abbigliamento fuori mercato, chiudi.  

Quindi la mia perplessità, al netto di tutte le violenze, consorterie, cattiverie e 

negligenze, è la seguente: magari molte di queste attività non stavano proprio in piedi, 

quindi si può anche continuare a foraggiarle, ma erano nate solo per avere quei contributi 

(fatta la legge, trovato l'inganno) e quindi sostanzialmente insistere su un cavallo morto 

non avrebbe neanche un gran senso ai fini della ripresa del territorio. 

 

PUGLIESE. Poco fa forse non sono riuscito a farmi comprendere bene. Ho detto che il 

compito delle banche deve essere quello proprio degli istituti di credito. Noi facciamo la 

nostra parte istituzionale facendo applicare la normativa e cercando di capire dove non 

funziona per farla modificare come vi sto chiedendo in questo momento, per farla 

diventare più fluida e operativa. La Banca deve fare la sua parte.  

È chiaro che la parte successiva, quello che lei diceva poco fa, cioè rendere 

l'impresa virtuosa, è un'attività in cui deve essere bravo l'imprenditore, il suo consulente, 

l'associazione di categoria. Lo stesso direttore di banca può dire, ritornando all'esempio 

di poco fa, che non è detto che si debba vendere abbigliamento a vita; purtroppo, le 

condizioni di mercato oggi sono cambiate: c'è YouTube, Zalando e tutte le aziende che 

vendono online. È cambiato il mondo, sono cambiate le abitudini, è cambiato il potere di 

acquisto delle famiglie, quindi di conseguenza devi cambiare attività. Io ti dò 30.000 euro 

e tu dammi un progetto: stai modificando la tua azienda, stai facendo il sito, stai 

cambiando e invece di giacche vendi pantaloncini? Se però la Banca si ferma ancora 

prima di arrivare a questo, non possiamo puntare alla rigenerazione dell'attività e alla 

riabilitazione del piccolo imprenditore rispetto a negatività quali i protesti, le centrali dei 

rischi e tutte quelle difficoltà che poi lo costringono ad andare dall'amico di turno che poi 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1837    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
102

è quel signore dietro al quale c'è il bidello di scuola, l'infermiere dell'ospedale, il 

dipendente del Comune, il piccolo pensionato o la piccola pensionata, come è accaduto 

nelle indagini ultime scorse che, guarda caso, ha un milione di euro sul conto corrente e 

lo fa girare. Guarda caso il direttore di banca si gira dall'altra parte davanti al milione di 

euro e non fa nessuna segnalazione. Il piccolo imprenditore che è andato sotto di 10 euro 

sul conto corrente, invece, riceve diecimila telefonate per rientrare. Questo è ciò che non 

può funzionare, e ho testimonianze dirette di ex direttori di banche locali i quali mi hanno 

anche riferito un'altra cosa che purtroppo è triste. Ritornando alla riunione che avemmo 

anni addietro con il direttore generale dell'ABI regionale, egli disse che segnalato questo 

tipo di operazione a mezzogiorno, la sera trovò delle persone ad aspettarlo sotto casa. A 

quel punto o denunci o cambi mestiere. È il nostro stesso problema. Io potrei starmene 

tranquillo, ma voi non lo sapete perché non ne ho dato notizia né a voi, né al collega, ma 

ho ricevuto due proiettili lo scorso anno e altri due più di recente, perché sono abituato a 

dire le cose come stanno. Infatti o diciamo le cose come stanno e cerchiamo di trovare 

una soluzione o, alla fine, ci ritroviamo sempre nella stessa situazione.  

Ognuno deve fare il proprio mestiere. Se tu hai un posto di responsabilità 

all'interno di un ente, pubblico o privato che sia, devi assumerti la tua responsabilità. Se 

capita un evento del genere, quindi, o denunci o cambi mestiere. Non fai più il direttore 

di banca. Cambi e dici che non vuoi fare più il direttore, altrimenti denunci la situazione, 

oppure vuol dire che sei parte integrante di quel sistema negativo che sta facendo 

affondare tutti quanti, sei complice. 

 

PAOLINI. Però quello che lei dice conferma ciò che abbiamo appreso anche da altri 

settori, cioè che il problema non è il singolo direttore, ma che ci sono infiltrazioni anche 

all'interno delle istituzioni repressive, perché se io sporgo denuncia ai Carabinieri e la 

sera il direttore trova qualcuno che lo aspetta sotto casa - dico Carabinieri ma parlo di 

qualsiasi altro ufficio - è evidente che la talpa è lì. Come dice il vecchio motto calabrese: 

ccu è surdu, orbu e taci, campa cent'anni 'mpaci. 

 

PRESIDENTE. Il collega Paolini dispensa sempre perle di saggezza, anche se parla 

calabrese da marchigiano. 
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PAOLINI. Presidente, sa cosa mi dispiace? Se avessimo nelle Marche dei posti così, ci 

sarebbe oro per tutti, compresa magari anche qualche organizzazione. Invece pur di 

gestire la miseria, o un po' di soldi in pochi, si evita - così mi pare di capire - di allargare 

la torta, per tenersi tutta la tortina, quando potrebbero tutti averne una bella fetta.  

PRESIDENTE. Deputato Paolini, queste sono considerazioni che lasciamo ad altri 

momenti.  

Ringrazio i nostri auditi per il loro contributo. 

Dichiaro conclusa l'audizione in titolo. 

I lavori terminano alle ore 19. 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1839    –





MISSIONE A TRIESTE 

11-12 NOVEMBRE 2021 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

– 1841    –





RISERVATO

BOZZE NON CORRETTE 

AD USO INTERNO

Senato della Repubblica  Camera dei deputati

Giunte e Commissioni  XVIII LEGISLATURA 

RESOCONTO STENOGRAFICO 

BOZZE NON CORRETTE

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA 
SUL FENOMENO DELLE MAFIE E SULLE ALTRE 
ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE 

MISSIONE A TRIESTE 

GIOVEDÌ 11 NOVEMBRE 2021 

Presidenza del Presidente f.f. Marco PELLEGRINI  

Partecipano i deputati 

ASCARI, DARA, PAOLINI, PELLICANI, SAVINO 

PARTE RISERVATA

DECLASSIFICATO STRALCIO

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1843    –





SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
2

Intervengono il Prefetto di Trieste, dottor Annunziato Vardè, il Vicario del Questore di 

Trieste, dottor Aldo Mannella, il Comandante provinciale dei Carabinieri, colonnello 

Mauro Carrozzo, il Comandante provinciale della Guardia di Finanza, generale 

Michele Pallini, il Capo Sezione operativa DIA di Trieste, dottor Giacomo Moroso, e il 

procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Trieste, dottor Antonio De Nicolo.  

I lavori hanno inizio alle ore 16,30 

Audizione del Prefetto di Trieste e di rappresentanti delle Forze dell’ordine. 

PRESIDENTE. Do il benvenuto al dottor Annunziato Vardè, Prefetto di Trieste, 

accompagnato dal Vicario del Questore di Trieste, dottor Aldo Mannella, dal Comandante 

Provinciale dei Carabinieri, colonnello Mauro Carrozzo, dal Comandante provinciale 

della Guardia di Finanza, generale Michele Pallini, e dal Capo Sezione operativa DIA di 

Trieste, dottor Giacomo Moroso. 

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella Provincia di Trieste. 

Ricordo a tutti che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare, 

nel corso della seduta, eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che nelle parti non segrete i Resoconti della missione sono riservati, fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di circa cinque minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i 

commissari di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non 

svolgere considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti. 
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Do quindi la parola al prefetto Vardé, ringraziandolo per la presenza. 

 

VARDÈ. Signor Presidente, desidero anzitutto rivolgere un saluto di benvenuto a lei e a 

tutti i membri della Commissione. 

 Se siete d'accordo, farei un intervento di carattere generale sulla criminalità 

organizzata e sulle situazioni che hanno incidenza su problematiche di questo tipo nella 

Regione Friuli Venezia Giulia, con particolare riferimento al territorio di Trieste e 

Provincia. 

 È noto a tutti che la Provincia di Trieste è la più piccola d'Italia, con poco più di 

212 chilometri quadrati di territorio. Ciò si è verificato a seguito degli eventi successivi 

alla Seconda guerra mondiale, che determinarono la cessione di gran parte del territorio 

all'allora ex Jugoslavia. 

 L'assetto economico della Provincia si caratterizza per l'assenza di rilevanti 

attività imprenditoriali e industriali. La città si connota per la presenza di attività 

economiche nell'ambito del terziario, con una spiccata vocazione al ramo assicurativo (le 

Assicurazioni Generali hanno la loro sede legale nel capoluogo di Regione). 

 Dal punto di vista dell'economia, si è imposto il ruolo del porto di Trieste, che 

negli anni ha visto aumentare il volume di movimentazione di container e ha sviluppato 

consolidate direttrici commerciali con la Turchia, che nel porto ha un terminal traghetti 

provenienti dal Paese per la gestione di merci dirette in Germania e in tutta Europa. 

 Consolidato è il traffico di petroliere che alimentano l'oleodotto transalpino. Si 

tratta di una solida realtà industriale insediata nello scalo triestino, che assicura 

l'approvvigionamento di greggio alla Germania e all'Europa centrale. Pertanto, possiamo 

dire che i punti di maggior attenzione, in chiave di prevenzione ai traffici illeciti, sono 

rappresentati dal porto e dal confine. 

 In generale, le attività delle Forze dell'ordine e il monitoraggio svolto da questa 

Prefettura hanno escluso, a oggi, la presenza stanziale di organizzazioni criminali 

strutturate sul territorio, in grado di condizionare le scelte imprenditoriali. Questo anche 

perché la struttura sociale della città è caratterizzata da marcato senso civico, rispetto della 

legalità e fiducia nelle Istituzioni; caratteristiche che hanno impedito, fino a oggi, 
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atteggiamenti omertosi suscettibili di agevolare l'attecchimento delle fenomenologie 

criminali di cui ci stiamo occupando. 

 L'attenzione delle Forze dell'ordine è costante nei settori normalmente oggetto di 

interesse da parte delle organizzazioni malavitose, quali lavori pubblici e 

movimentazione di terra. 

 In ogni caso, la congiuntura economica conseguente alla pandemia non ha 

consentito nell'ultimo biennio, a Trieste e Provincia, la realizzazione di opere rilevanti in 

materia di lavori pubblici. 

 A livello provinciale, il Gruppo interforze, coordinato dalla Prefettura per 

l'espletamento delle funzioni volte a prevenire infiltrazioni mafiose nei pubblici appalti, 

ha effettuato nell'ultimo triennio, ai sensi dell'articolo 93 del decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159, l'accesso nel cantiere della piattaforma logistica del porto. Si tratta 

di un'opera ormai conclusa, classificata come grande opera, finanziata anche dal CIPE e 

peraltro oggetto di uno specifico protocollo di legalità. Tale protocollo di legalità ha 

consentito il monitoraggio dell'esecuzione dell'opera, protrattasi per oltre cinque anni, a 

seguito della quale non sono emersi tentativi di infiltrazione mafiosa nei lavori di 

realizzazione dell'opera stessa.  

Intensa è l'attività amministrativa della Prefettura nel rilascio delle certificazioni 

antimafia e nelle richieste di iscrizione nelle cosiddette white list. La relazione scritta che 

vi è stata trasmessa contiene i dati specifici connessi a tale attività. Aggiungo solo che in 

più di tre anni - dal 2018 a oggi - sono stati adottati soltanto due provvedimenti, nessuno 

dei quali riguardanti appalti di lavori pubblici. 

Si è trattato di due comunicazioni interdittive adottate in presenza di precedenti 

giudiziari automaticamente ostativi, ai sensi dell'articolo 67, comma 8, del citato decreto 

legislativo n. 159. Un caso ha riguardato un'attività, in forma di impresa individuale, di 

vendita al dettaglio di ortofrutta, avviata a seguito della richiesta dell'accertamento da 

parte della stazione appaltante, ai fini dell'iscrizione nel registro delle imprese e nelle 

anagrafi camerali. L'altro caso, più complesso, ha riguardato una società per azioni il cui 

amministratore delegato era stato condannato per uno dei reati di cui al sopra richiamato 
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articolo 67, comma 8, del codice antimafia. Si tratta pertanto di due interdittive antimafia 

per tabulas.  

È necessario ricordare che il 29 dicembre 2017 (quindi poco prima del periodo di 

riferimento a cui ho fatto cenno) questa Prefettura ha adottato, al termine di una complessa 

attività istruttoria, un'interdittiva antimafia nei confronti della società Depositi Costieri 

Trieste spa. La richiesta di rilascio della documentazione antimafia era stata formulata 

dall'autorità di sistema portuale e doveva assentire in capo a detta società una concessione 

demaniale per l'esercizio di un deposito di carburante a seguito di un cambio di proprietà 

della società. 

Quindi, la Depositi Costieri Trieste era già concessionaria di questa attività in 

ambito portuale, ma avendo venduto le quote, si è reso necessario un nuovo screening 

che ha dato esito positivo, nel senso che la società che aveva acquistato tali quote è 

risultata contaminata.   

Le quote erano state vendute infatti dalla Giuliana Bunkeraggi S.r.l. precedente 

concessionaria e socio unico proprietario detentore delle quote societarie di Depositi 

Costieri alla Life S.r.l. 

 Sono emersi, in relazione ai soggetti titolari della Life S.r.l., elementi che hanno 

indotto a ritenere in atto tentativi di infiltrazione mafiosa e quindi è stata emessa 

un'interdittiva; senonché la prefettura, nel rispetto delle procedure previste dalla vigente 

normativa, adottava il 10 gennaio 2018 un provvedimento di nomina di tre amministratori 

straordinari temporanei ai sensi dell'articolo 32 della legge n. 114 del 2014 che ha 

consentito all'Autorità di sistema portuale di sospendere il procedimento di revoca della 

concessione avviato in conformità alle disposizioni del codice antimafia, perché 

evidentemente, a seguito di un'informazione interdittiva, doveva decadere la concessione 

e quindi fermarsi l'attività. 

 Con questo provvedimento, peraltro adottato d'intesa con il presidente di Anac, è 

stato possibile soprassedere alla revoca della concessione alla società colpita 

dall'interdittiva antimafia, anche se la stessa è stata estromessa dalla gestione perché 

sostituita dalla commissione composta da questi tre commissari. 
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 Detto provvedimento di commissariamento, infatti, era stato adottato in relazione 

ai profili di criticità rappresentati in primis dall'Autorità portuale per i livelli 

occupazionali della ditta per i timori di compromissione di interessi pubblici legati al 

rifornimento carburante nel porto di Trieste e per i timori legati al ripianamento del debito 

erariale di cui era ed è creditrice l'Agenzia delle dogane. Tutte conseguenze negative di 

natura pubblicistica che avrebbe determinato la cessazione tout court dell'attività della 

Depositi costieri nello specifico servizio portuale. Per evitare dette conseguenze negative 

fu disposto il commissariamento. 

 L'organo commissariale, peraltro, avrebbe dovuto convivere e rapportarsi con gli 

amministratori ordinari dell'impresa e con gli organi sociali, i quali potevano continuare 

ad operare in relazione a tutte le altre commesse, di controparte privata, diverse rispetto 

a quella - od a quelle - per le quali la misura è stata adottata. In questi casi si verifica che 

la società, colpita da una interdittiva antimafia, non cessa di esistere totalmente, ma perde 

la capacità di intrattenere rapporti contrattuali con la pubblica amministrazione. Può però 

stipulare contratti, e quindi può lavorare per conto di privati, e quindi si sarebbe costituita 

questa commissione, nel senso che per quanto riguarda l'esercizio dell'attività 

concessionaria, la società non aveva più questa capacità e quindi era stata sostituita dalla 

commissione, però avrebbe potuto intrattenere eventualmente altri rapporti. Poi vedremo 

che non è andata così perché è stata dichiarata fallita. 

Infatti, subito dopo, il 26 gennaio 2018, il tribunale di Trieste, con sentenza n. 3 

del 2018, pronunciava il fallimento della Depositi Costieri Trieste e nominava un curatore 

fallimentare. La sopravvenienza della procedura fallimentare, in costanza di 

amministrazione straordinaria ex articolo 32, della 1egge n. 114 del 2014, ha ingenerato 

una situazione di conflitto tra il curatore fallimentare, che rivendicava l'esclusiva gestione 

della società e quindi anche i rapporti attinenti alla concessione dell'Autorità portuale, e i 

commissari straordinari proprio nelle specifiche attività relative alla concessione portuale. 

Questo conflitto ha ingenerato un contenzioso giurisdizionale. Il conflitto è andato avanti 

per qualche mese perché il mandato degli amministratori, originariamente affidato per sei 

mesi, è stato successivamente rinnovato per altri due semestri, quindi è durato 

complessivamente diciotto mesi, ed è cessato il 30 gennaio 2019 con la presa d'atto che 
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erano venute meno le condizioni esistenti nel 2018 all'atto del conferimento degli 

incarichi. 

Quindi è una vicenda conclusa perché oggi la concessione di deposito di 

carburanti è stata assentita ad una società di Chieti, la Seastock, che ha partecipato all'asta 

fallimentare ed è subentrata nella concessione della Depositi costieri Trieste ormai non 

più esistente; questa è la vicenda di rilievo legata ad un'interdittiva antimafia. 

Sul fronte dell'attività di prevenzione, occorre evidenziare che il 5 luglio 2019 

questa prefettura e la Regione Friuli Venezia Giulia, hanno sottoscritto due protocolli di 

legalità: il primo con l'Autorità di sistema portuale di Trieste e il secondo con il Comune 

di Trieste ai fini della prevenzione delle infiltrazioni da parte della criminalità organizzata 

nel settore degli appalti pubblici, lavori e forniture; la prima intesa si riferisce alla gestione 

dello scalo portuale di Trieste, la seconda alla riqualificazione del comprensorio del 

cosiddetto porto vecchio (un'area di circa 65 ettari che dopo la sdemanializzazione è 

passata al patrimonio del Comune di Trieste). 

Su questo, nel cordiale incontro di saluto che ho avuto con il sindaco, perché come 

sapete mi sono insediato solo sabato scorso, è stato evidenziato che sono stati avviati 

importantissimi progetti di riqualificazione dell'area del porto vecchio che saranno 

finanziati anche con il PNRR. Su questo c'è la nostra massima attenzione perché 

evidentemente l'impiego di queste ingenti risorse pubbliche potrebbe attrarre gli appetiti 

della criminalità organizzata, quindi è nostra intenzione attivare e far funzionare questi 

protocolli proprio in funzione di prevenzione delle infiltrazioni in questo specifico settore. 

Il terzo protocollo sottoscritto il 29 luglio 2019 reca la denominazione «Intesa di 

legalità per l'ammodernamento e l'allungamento del Molo VII del Porto di Trieste». 

L'iniziativa si connota per il fatto che, benché l'opera sia finanziata esclusivamente con 

capitali privati e realizzata da un soggetto privato, si prevedono gli ordinari interventi 

degli apparati statali e le verifiche antimafia ordinariamente previsti per gli appalti 

pubblici. Nonostante vengano utilizzati solo capitali privati e non vi siano risorse 

pubbliche, l'attività è comunque concessoria ed è stato quindi possibile prevedere che, da 

parte del concedente, sia richiesto un impegno a coloro i quali dovranno eseguire questi 

lavori, in termini di cautele antimafia (ossia di monitoraggio delle imprese e maestranze 
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che saranno impiegate, eccetera). Questi controlli sono in genere riservati alle opere 

pubbliche, ma, in virtù del protocollo sottoscritto, saranno effettuati anche per questa 

specifica attività per la quale è previsto esclusivamente l'impiego di capitali privati. 

Le intese si caratterizzano per l'impegno delle stazioni appaltanti di costituire 

banche dati attraverso le quali il Gruppo interforze potrà monitorare i dati relativi alla 

forza lavoro presente in cantiere, la formazione dei lavoratori, la creazione di una sezione 

anagrafe degli esecutori per la verifica dei contratti o subcontratti stipulati, la sezione del 

piano di controllo del cantiere e subcantiere, come il settimanale di cantiere. Tali di 

previsioni, contenute nei documenti pattizi, offrono efficaci strumenti al Gruppo 

interforze e alle Forze dell'ordine per poter vigilare sull'opera. 

Tutte le tre intese, di fatto, non hanno trovato ancora attuazione pratica per la stasi 

economica dovuta alla pandemia e, per questo motivo, sono state recentemente rinnovate 

in vista della ripresa e dell'effettiva erogazione dei finanziamenti previsti dal PNRR. Le 

intese, stipulate nel 2019, sono state recentemente rinnovate per un ulteriore biennio e 

sono oggi in vigore. 

Di straordinaria importanza per lo sviluppo del porto di Trieste è la realizzazione 

dell'ulteriore piattaforma logistica che sarà costituita da nuove banchine e da un nuovo 

terminal ferroviario. La prima piattaforma logistica, monitorata con un protocollo di 

legalità ad hoc, è nata per rispondere al trend di crescita del traffico merci dello scalo 

giuliano. Dotata di un doppio attracco e un raccordo ferroviario, gode di una concessione 

di durata trentennale. È stata inaugurata il 30 settembre 2020 e, contestualmente, è stato 

firmato un accordo per il trasferimento della proprietà della maggioranza delle quote dalla 

società Piattaforma logistica Trieste srl (concessionaria dell'area demaniale portuale su 

cui insiste l'opera) alla società tedesca HHLA di Amburgo. 

Per quanto riguarda il Porto Vecchio della città di Trieste, si rappresenta che è 

stato firmato l'accordo di programma tra la Regione Friuli-Venezia Giulia, il Comune di 

Trieste e l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Orientale per la riqualificazione 

e lo sviluppo dell'area. La firma dell'accordo di programma giunge al termine di un 

confronto approfondito tra le parti iniziato nel 2015 e volto a contemplare le esigenze di 

ciascun ente, considerata l'attuale posizione del Porto Vecchio in area comunale, la 
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significativa attitudine del sito allo sviluppo di attività portuali e gli interessi strategici 

regionali sul futuro dell'area. 

L'accordo, che permetterà la rigenerazione urbana di una vasta area del capoluogo 

regionale, distingue infatti l'attuale ambito del Porto Vecchio di Trieste in due sotto 

ambiti: uno, denominato «dei sistemi insediativi di supporto regionale», corrisponde alle 

aree sdemanializzate e assegnate al Comune di Trieste; l'altro, definito «delle attrezzature 

portuali di interesse regionale», corrispondente alle banchine e alla fascia costiera, è 

rimasto di proprietà demaniale ed è assegnato in gestione all'Autorità di sistema portuale. 

Inoltre, è stato costituito il Consorzio per la valorizzazione del Porto Vecchio 

URSUS, che è una struttura finalizzata a curarne la trasformazione e la valorizzazione, 

nonché la gestione nel corso del tempo. L'ente di diritto pubblico economico gestirà infatti 

le operazioni di vendita degli immobili siti nell'area. Tutto è pronto per qualificare questa 

importante area della città di Trieste e noi saremo vigili quando cominceranno i relativi 

interventi. 

Per quanto riguarda l'attività di prevenzione patrimoniale, a Trieste si contano 11 

beni confiscati, di cui 6 abitazioni, 5 locali e un terreno. Si evidenzia, tuttavia, che i 

provvedimenti di confisca sono relativi a sentenze di condanna per usura e traffici di 

stupefacenti di soggetti che hanno commesso tali delitti per proprio lucro personale, senza 

alcun collegamento con la criminalità organizzata. 

Si può affermare che, allo stato, non desta preoccupazione il fenomeno dell'usura, 

mentre è costante il monitoraggio del fenomeno, in particolare con riguardo al settore del 

credito al consumo, poiché la situazione economica e la restrizione del credito potrebbero 

indurre le famiglie a ricorrere a canali finanziari non leciti. Il relativo monitoraggio, 

intensificato a seguito della crisi economica generata dalla pandemia, ha confermato 

questo trend.  

Presso la Prefettura sono in trattazione solo due istanze per l'accesso al Fondo 

antiusura gestito dal Commissario straordinario per il coordinamento delle iniziative 

antiracket e antiusura. Entrambe le domande si riferiscono a vicende giudiziarie relative 

a presunti casi di usura bancaria per tassi di interesse fissati da istituti di credito. Anche 

se i dati disponibili non manifestano la diffusione del fenomeno dell'usura, l'attenzione è 
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alta e da parte delle Forze di polizia c'è un continuo monitoraggio per prevenire il 

fenomeno, attesa la particolare situazione di crisi economica che potrebbe indurre anche 

privati cittadini a richiedere prestiti ad usura. 

Nel territorio della Provincia non sono emerse infiltrazioni criminali all'interno 

delle amministrazioni comunali e provinciali, né dell'Azienda sanitaria universitaria 

giuliano isontina (ASUGI) e di enti pubblici o società per azioni a partecipazione 

pubblica. 

Come quadro generale della situazione della Provincia, si evidenza che il territorio 

rappresenta un luogo di transito anche per i traffici illeciti, che non richiedono un 

radicamento in loco delle organizzazioni criminali che li gestiscono. La posizione di 

frontiera, che interessa tutta la Provincia, è elemento catalizzatore di soggetti affiliati alle 

organizzazioni criminali interessate a gestire traffici illeciti avviati da oltreconfine, ai 

quali si aggiungono il potenziale traffico di armi, il traffico di esseri umani e lo 

sfruttamento della prostituzione, ed è su tali reati che s'incentra l'attività preventiva e 

repressiva delle Forze di polizia. 

 Da non trascurare, infine, il fenomeno migratorio, atteso che la provincia di 

Trieste e l'intero Friuli Venezia Giulia, costituisce terminale e punto di accesso in Europa 

di quella che è nota come la rotta balcanica, utilizzata dalle organizzazioni criminali 

dedite al traffico di esseri umani, peraltro quale snodo per il raggiungimento di più ambite 

destinazioni europee. 

 I migranti sono principalmente cittadini pakistani, africani e siriani. Tale 

fenomeno determina, quale effetto sul territorio, problematiche di sicurezza connesse ai 

reati perpetrati, quali: inosservanza di provvedimento di espulsione, uso di documenti 

falsi, dichiarazione di una falsa identità personale, nonché di reati più gravi quali lo 

spaccio di sostanze stupefacenti e reati predatori. 

 In conclusione, il territorio di questa Regione, che non appare essere caratterizzato 

da un radicamento di cosche mafiose, potrebbe subire l'attività di investimento e di 

riciclaggio, di capitali illeciti da parte dei soggetti che non trovano spazio in tali attività 

nelle Regioni di provenienza, con il rischio d'inquinamento del tessuto imprenditoriale ed 

economico in genere. 
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MANNELLA. Signor Presidente, innanzi tutto saluto i presenti. Come ha già anticipato il 

signor prefetto, alle Forze di polizia non risultano evidenze relativamente alla presenza di 

associazioni a delinquere di stampo mafioso, né con riferimento al tessuto nazionale, né 

a quello straniero. Non abbiamo cellule di mafia russa, slovena o cecena, né l'attività 

investigativa ha fatto evidenziare la presenza di associazioni a delinquere che si 

avvalgono dell'intimidazione per creare una forma di assoggettamento e di 

condizionamento dell'utenza, anche perché la popolazione è avvezza alla denuncia 

immediata di irregolarità o di situazioni di natura penale, quindi ci sarebbe un'immediata 

reazione.  

Va da sé che, come giustamente è stato già sottolineato, in potenza vi sono 

elementi d'interesse che potrebbero diventare appetibili per la criminalità organizzata, 

perché abbiamo un forte turismo e quindi un indotto collegato allo stesso; abbiamo i 

finanziamenti per l'attività portuale, le nuove attività sul porto vecchio, quindi bisogna 

prestare la massima attenzione, cosa che è già in atto, sui reati spia del riciclaggio, 

dell'immissione di manodopera forzata, della presenza di prestanome nell'ambito delle 

attività imprenditoriali o nell'illecita concorrenza negli appalti.  

Bisogna considerare anche che, in teoria, la situazione pandemica che si è venuta 

a creare potrebbe favorire tentativi di riciclaggio da parte delle organizzazioni criminali 

in caso di sofferenza economica di determinate attività, per cui vi è la massima attenzione 

sotto questo aspetto, tant'è che sono stati avviati, nel tempo, contatti con associazioni di 

categoria al fine di stimolare eventuali segnalazioni. 

 Chiaramente la panoramica sul territorio, al di là delle associazioni di stampo 

mafioso, sicuramente denota la presenza di attività delinquenziali poste in essere 

prevalentemente da soggetti appartenenti ad etnie straniere, in particolare nell'attività di 

spaccio. Abbiamo presenza di afghani e pakistani per lo spaccio di cocaina e di hashish, 

nella zona a ridosso della stazione e quindi del centro dello snodo ferroviario e dei 

pullman; abbiamo episodi posti in essere da esponenti di etnia nigeriana, per quanto 

riguarda prevalentemente lo spaccio di marijuana, con una rete a livello nazionale di 

trasporti, anche tramite mezzi pubblici, in seguito ai quali sono stati fatti vari sequestri. È 

indubbio, inoltre, che la criminalità albanese sia presente nell'attività di traffico di cocaina 
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ed eroina e le ultime attività effettuate, d'intesa con la locale procura, hanno fatto 

emergere collegamenti con l'Olanda da cui venivano presi i rifornimenti di sostanze 

stupefacenti. 

 Altre situazioni criminali di particolare attenzione non ne abbiamo se non qualche 

fenomeno di devianza giovanile o qualche gang che è stata oggetto di attenzione per 

episodi di aggressione nei confronti di coetanei oppure di soggetti appartenenti ad etnie 

diverse. Per esempio, c'è stato il caso di un gruppo di ragazzi kosovari, che avevano 

marcato il territorio e quindi aggredivano le persone che volevano sforare nell'ambito del 

loro spazio territoriale. Questa attività fu caratterizzata dall'individuazione di elementi 

distintivi comuni, come tatuaggi a forma di kalashnikov sul collo, che li individuavano 

come appartenenti ad uno stesso gruppo operativo. 

 Altre situazioni di particolare criticità non ne abbiamo. 

 

CARROZZO. Signor Presidente, saluto e ringrazio la Commissione. Il quadro di carattere 

generale del territorio della Provincia di Trieste credo che sia stato ampiamente riferito 

già dal signor prefetto, quindi sarebbe inutile tornarci. Anche dalle attività investigative 

svolte sul territorio da parte dell'Arma dei carabinieri non sono emersi elementi che 

possano far ritenere la presenza, sul territorio della Provincia di Trieste, di cellule 

appartenenti a qualsiasi forma di criminalità organizzata tipicamente italiana.  

È chiaro che la presenza di numerosissime attività commerciali, oltre alla 

previsione dell'arrivo di una serie di finanziamenti del PNRR, fanno presumere, ma solo 

a livello ipotetico in quanto al momento non ci sono elementi concreti, che ci possa essere 

un pericolo d'infiltrazione mafiosa nella conduzione delle attività commerciali e 

nell'esecuzione dei lavori pubblici. È ipotizzabile, quindi, sulla base della nostra 

esperienza, che in prospettiva ci possa essere questo pericolo d'infiltrazione da parte della 

criminalità organizzata. 

Se le cose stanno in questi termini, dobbiamo probabilmente immaginare di 

impostare il nostro lavoro sul territorio della Provincia, in via ancor prima che preventiva, 

attraverso ciò che stiamo facendo in questo momento. Anche io, come il signor Prefetto, 

mi sono insediato da pochissimo al Comando provinciale di Trieste.  
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Stiamo eseguendo un censimento per capire se sul territorio della Provincia di 

Trieste ci siano persone già gravate da precedenti per reati di cui all'articolo 416-bis o per 

reati spia delle organizzazioni mafiose. Il censimento è ancora in corso e va peraltro 

tenuto conto del fatto che nella Provincia di Trieste sono presenti anche ex collaboratori 

di giustizia, di per sé già facenti parte in passato della criminalità organizzata e che poi, 

fuoriusciti dal programma di protezione, sono rimasti in questa zona dove erano stati 

"ricoverati" in località protetta. 

Lo stesso discorso si può fare per l'immigrazione clandestina. Le attività svolte in 

passato dai carabinieri di Trieste hanno dimostrato, anche in questo caso, un'assenza di 

organizzazioni criminali radicate sul territorio che possano favorire, di per sé, 

l'immigrazione clandestina. Sono stati piuttosto individuati organizzazioni criminali 

radicate in altri territori della nostra nazione che, attraverso strumenti di comunicazione, 

organizzano il recupero di clandestini che, per forza di cose, devono passare per la 

Provincia di Trieste, che, di fatto, è la porta aperta della nostra nazione sulla rotta 

balcanica.  

Le nostre attività sono orientate sul fronte più della prevenzione che della 

repressione di questi fenomeni, attraverso i classici servizi di prevenzione sul territorio. 

Noi esprimiamo questo tipo di attività in percentuale molto elevata, sia nella prevenzione 

dei reati contro la persona o il patrimonio (che sono più tipici di questo territorio rispetto 

ai reati di criminalità organizzata), sia in funzione di creare un secondo filtro, oltre a 

quello svolto dalle Forze di polizia di frontiera, per frenare il fenomeno dell'immigrazione 

clandestina e individuare eventuali clandestini per poi condurli nei centri di accoglienza. 

PALLINI. Signor Presidente, desidero anzitutto rivolgere un saluto a lei e a tutti i 

componenti della Commissione. Anche io non mi dilungo ulteriormente su quanto già 

rappresentato da chi mi ha preceduto sul quadro generale della situazione dell'ordine e 

della sicurezza pubblica nell'ambito della Provincia, con specifico riferimento alla 

criminalità organizzata. 

Noi siamo una Forza di polizia a competenza generale in materia economica e 

finanziaria e ci sforziamo già da tempo di assicurare un'attività di monitoraggio continuo 

e costante di tutto ciò che avviene sotto il profilo economico-finanziario sul territorio di 
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competenza. Abbiamo cercato di sfruttare al meglio gli strumenti che il Comando 

generale ci ha messo a disposizione, soprattutto in termini di interoperabilità delle banche 

dati. 

Noi abbiamo la disponibilità di decine di banche dati che, attraverso uno 

strumento informatico specifico, che si chiama dorsale informatica, sono ora in grado di 

comunicare contemporaneamente tra loro. Pertanto, attraverso chi è profilato per poter 

accedere alle informazioni più riservate, in tempi piuttosto ravvicinati e brevi rispetto a 

quanto accadeva un tempo, riusciamo a inquadrare la situazione di un soggetto in modo 

abbastanza completo ed esaustivo.  

Questo lavoro, in atto già da tempo, ci ha dato la possibilità di ottenere dei risultati 

concreti sul piano investigativo e giudiziario. Molti contesti sono attualmente 

all'attenzione dell'autorità giudiziaria e pongono indubbiamente in evidenza che qualche 

tentativo di infiltrazione in alcuni settori specifici si è prodotto ed è in atto sul territorio, 

anche se non nelle forme del radicamento e del controllo del territorio configurate 

all'articolo 416-bis. Si tratta spesso di gruppi criminali che hanno scelto e individuato 

questo territorio (anche in virtù della ricchezza del tessuto imprenditoriale e del tenore di 

vita particolarmente elevato che lo contraddistinguono) come luogo per il potenziale 

reinvestimento dei profitti illeciti originati dalle attività criminali.  

Un elemento da tenere in grande considerazione è anche il posizionamento 

strategico della Provincia, che va ben considerato per inquadrare al meglio lo scenario di 

riferimento. Come voi mi insegnate, siamo un territorio di confine, dove c'è la possibilità 

di riallocare disponibilità finanziarie con relativa facilità anche in altri Paesi e di costituire 

all'estero società fittizie che possono essere utilizzate per sviluppare i meccanismi 

fraudolenti più insidiosi e difficili da individuare e scoprire.  

Faccio riferimento, in questo caso, al cosiddetto fenomeno dell'immissione in 

consumo fraudolenta di prodotti petroliferi o di derivati del petrolio, che è una 

caratteristica peculiare di questo territorio. Facendo riferimento non soltanto all'attività 

prodotta dal Comando provinciale di Trieste, ma anche a quella di Gorizia e Udine, in 

quanto la questione riguarda tutta la linea di confine fino a Tarvisio, negli ultimi mesi 

abbiamo riscontrato l'esistenza di un'attività illecita, che viene perpetrata in maniera 
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pressoché sistematica e ha come direttrice i prodotti petroliferi che arrivano dai mercati 

dell'Est Europa.  

Attraverso la formale intestazione di attività di compravendita tra soggetti che 

spesso sono fittizi e privi di strutture (o addirittura cartiere utilizzate soltanto per emettere 

e utilizzare fatture per operazioni inesistenti), si realizza, con il trasporto fisico della 

merce, l'immissione fraudolenta in consumo di questi prodotti sul territorio nazionale, in 

particolare nelle zone del Centro e Sud Italia.  

Quest'attività sul territorio è importante, perché noi siamo la prima sentinella in 

grado di intercettare questo fenomeno criminale che caratterizza il nostro territorio, nel 

cui ambito si sono insinuati anche soggetti riconducibili in qualche modo alla criminalità 

organizzata (in questo caso, alla camorra napoletana). 

 Con la DIA abbiamo per la prima volta effettuato delle iniziative investigative che 

ci hanno consentito di pervenire all'adozione di una misura di prevenzione di carattere 

patrimoniale, ex articolo 20 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Si tratta di 

un unicum, perché in questo territorio non era mai stato assunto un provvedimento del 

genere. Sono stati individuati dei soggetti considerati fiscalmente pericolosi, i quali 

esibivano un tenore di vita non congruo ai redditi dichiarati e tra l'altro destinatari di 

misure di reclusione di una certa importanza. Nei confronti di tali soggetti sono stati messi 

in atto tutti gli strumenti investigativi, che ci hanno consentito di aggredirli 

patrimonialmente e sequestrare 5 milioni di euro di beni di cui erano proprietari. 

 Abbiamo assunto analoghe iniziative, sempre con riferimento al settore 

petrolifero, anche con altre consorterie, che erano già state interessate dall'indagine cui 

ha fatto riferimento il signor Prefetto nell'ambito della vicenda dei depositi costieri. 

Anche in questo caso, si trattava di soggetti che avevano penetrato e si erano inseriti nel 

traffico illecito dei prodotti petroliferi, i cui proventi erano stati reinvestiti nelle zone del 

Centro e Sud Italia. 

Qui siamo partiti perché alcune delle società erano radicate sul territorio della 

Provincia di Trieste, ma poi le loro ricchezze, le loro disponibilità, erano allocate in altre 

aree del territorio nazionale. Quindi, sono stati effettuati degli stralci sul piano giudiziario 

e in quel caso abbiamo sviluppato l'attività investigativa in termini di aggressione 
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patrimoniale, lavorando soprattutto con la Direzione distrettuale antimafia di Napoli, con 

cui sono stati comunque conseguiti dei risultati ragguardevoli, pari a circa 80-90 milioni 

di euro di beni sequestrati. 

 Non è l'unico settore in cui la criminalità organizzata ha tentato di infiltrarsi. Ci 

sono altri contesti che sono sempre sintomo di questi tentativi, da parte di alcune 

consorterie criminali, di insinuarsi nel territorio, di investire nelle loro disponibilità 

finanziarie e di inquinare il mercato, ad esempio il mercato della ristorazione, dove in 

effetti abbiamo svolto alcune delle attività investigative che attualmente sono 

all'attenzione dell'autorità giudiziaria e sulle quali attendiamo le relative decisioni. 

 Sempre quest'attività di monitoraggio del tessuto economico-finanziario che noi 

svolgiamo ci ha anche consentito di indagare un po' meglio nel settore immobiliare o 

comunque delle dinamiche che contraddistinguono il settore commerciale, andando a 

verificare, specie in epoca pandemica, tutte le relative aperture e chiusure di attività 

commerciali o comunque le operazioni di investimento di carattere immobiliare piuttosto 

rilevanti che si siano verificate sul territorio.  

Anche questo tipo di attività, che abbiamo configurato in questo momento sotto il 

profilo del riciclaggio, ha iniziato a dare dei risultati piuttosto concreti, in termini di 

proventi che originano, in questo caso, da paradisi fiscali e che vedono coinvolti gruppi 

di matrice straniera, che si sarebbero insediati sul territorio e sui quali le attività 

investigative sono in corso. 

 È chiaro che proseguiremo in questa attività di costante monitoraggio, anche e 

soprattutto con riferimento alle notevoli risorse finanziarie che affluiranno sul territorio. 

Chiaramente, tali attività riguarderanno anche e soprattutto l'area portuale dove, come 

forse voi sapete, siamo presenti con un'articolazione ordinativa costituita dal secondo 

gruppo, che è deputato a svolgere compiti di vigilanza e di riscontro doganale in stretto 

coordinamento con l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, ma anche con l'Autorità 

portuale e con la Capitaneria di porto. 

 Il porto, come sapete, è caratterizzato dall'esistenza di cinque punti franchi, che 

hanno le loro caratteristiche dal punto di vista fiscale e doganale, e rappresentano 

chiaramente dei punti sensibili che vanno presidiati. È chiaro che andiamo a intercettare 
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flussi di traffici illeciti di merce, che provengono da diverse aree del globo terrestre. 

Sapete benissimo - voi me lo insegnate - che Trieste è il principale porto di sbocco di una 

grande quantità di merce proveniente dalla Turchia. Ci sono contatti pressoché quotidiani 

con i porti di Istanbul, di Izmir e di Mersin. Questo traffico commerciale piuttosto 

sostenuto contribuisce a rendere il porto di Trieste il primo porto in Italia per volume di 

traffici che ivi vi insistono e ci consente - come vi dicevo - di intercettare diverse 

fenomenologie di traffici illeciti: parliamo di merce contraffatta proveniente anche dalla 

Cina; parliamo, in epoca pandemica, di una grandissima quantità di dispositivi di 

protezione individuale, quindi mascherine ma non solo, di camici e di tutto quanto ha 

rappresentato la dotazione per far fronte all'epoca pandemica.  

Gran parte di tale merce è transitata proprio dal porto di Trieste, avvalendosi (si 

trattava di merce di produzione cinese) della certificazione emanata da un organismo 

turco, che poi si è dimostrata in realtà totalmente insussistente, nel senso che le attività di 

analisi che sono state effettuate sulla merce sequestrata hanno confermato la sostanziale 

inidoneità di questi dispositivi a svolgere lo scopo per cui erano stati prodotti. 

 Si aggiungono ulteriori traffici illeciti che derivano dal contrabbando del tabacco 

e questa rappresenta un po' una peculiarità di questo territorio, perché non ci sono riscontri 

di tali dimensioni in altre aree del territorio nazionale. Il tabacco cosiddetto da narghilè è 

una tipologia di tabacco, come potrete sicuramente intuire, che ha un suo mercato di 

consumo e di sbocco soprattutto nelle aree con la maggiore presenza islamica e che 

proviene soprattutto dalla Turchia e dai mercati del Medio Oriente. Tale prodotto viene 

poi riversato nel Centro e nel Nord Europa.  

Ebbene, anche in questo caso si tratta di prodotti che spesso non vengono 

dichiarati in dogana, quindi in totale contrabbando, e su questi soggetti coinvolti è chiaro 

che siamo interessati a pieno titolo a svolgere tutti gli ulteriori approfondimenti del caso, 

perché chiaramente è un settore tradizionale su cui il Corpo ha sempre investito risorse 

investigative.  

Ci sono stati anche dei sequestri, in un altro caso, ma dell'ordine di 50-60 

tonnellate di prodotto. Poi c'è tutto il mercato delle cheap white o il mercato tradizionale 

del contrabbando, che invece è andato scemando. Anche nel mercato del contrabbando ci 
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possono essere infiltrazioni della criminalità organizzata, ma esso si è un po' modificato 

in questi ultimi tempi.  

In realtà, si tende a non far più giungere su gomma merce di contrabbando o 

illecitamente prodotta nei mercati dell'Est europeo, tramite i valichi terrestri, e si 

preferisce invece ricorrere ai cosiddetti precursori, cioè a creare le strutture di produzione 

di queste fabbriche illecite su territori specifici, che possono essere il territorio italiano, 

ma anche spagnolo o francese, per produrli in loco e non più trasportare il prodotto finito, 

proprio per evitare l'azione di contrasto esercitata dalle Forze di polizia. Noi andiamo a 

interdire tutto questo traffico di beni, cosiddetti precursori, che consentono di realizzare 

questi stabilimenti che poi operano in forma totalmente illecita. 

 Sul porto esercitiamo un'attività di controllo che fa premio soprattutto della 

cosiddetta circolarità informativa, perché il controllo è piuttosto stretto sulle persone 

fisiche. Chiunque entra nel porto di Trieste viene regolarmente identificato e viene in 

qualche modo processato e filtrato attraverso l'attività che svolge la Polizia di frontiera. 

Questo patrimonio di conoscenze viene messo a sistema per tutte le Forze di polizia, ma 

questo avviene anche con le società che operano all'interno, perché, mentre i presidi di 

legalità sono sufficientemente configurati, anche sul piano giuridico, per quanto riguarda 

tutte le procedure di evidenza pubblica, che vedono coinvolta come stazione appaltante 

un ente pubblico, ci sono procedure già disciplinate sul piano normativo. C'è una 

certificazione antimafia da presentare e quindi, in qualche modo, una struttura di 

monitoraggio e di controllo è già prefigurata. 

 Altra cosa sono i rapporti contrattuali (cosiddetti di diritto privato), che tutti i 

soggetti economici o i terminalisti che operano all'interno del porto possono avere con 

diversi soggetti economici che gravitano nell'ambito della provincia di Trieste, ma non 

soltanto. 

 Tutte le società che operano all'interno del porto vengono comunque identificate, 

al di là di quelle che sarebbero le nostre competenze per l'acquisizione del dato 

informativo, perché l'articolo 68 del codice della navigazione impone comunque, a tutti 

gli operatori che lavorano all'interno del porto, di notificare la loro presenza fornendo le 

generalità e la denominazione della società al cosiddetto comandante del porto, in questo 
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caso il comandante della Capitaneria di porto, che pertanto ha l'elenco di tutte le società 

che operano all'interno del porto, anche al di fuori delle cosiddette procedure ad evidenza 

pubblica. 

 È chiaro che lo sforzo che cerchiamo di fare è acquisire i dati per metterli a sistema 

e processarli, nel senso che su queste società si utilizzano le banche dati che abbiamo a 

disposizione. Noi verifichiamo se questi soggetti, che siano persone fisiche o giuridiche 

(persone fisiche chiaramente con incarichi di rappresentanza legale all'interno o, 

comunque, di carattere dirigenziale), possono avere dei collegamenti con la criminalità 

organizzata.  

È un sistema di monitoraggio che ci consente di stare piuttosto tranquilli, anche 

perché la vicenda cui ha fatto riferimento il signor prefetto, quella della Depositi Costieri, 

è emersa agli onori delle cronache, ma è comunque la conferma, una volta di più, che i 

presidi di legalità, anche in quel caso, hanno funzionato, perché si è dispiegata un'attività 

investigativa, è stata esercitata un'attività repressiva che ha impedito il perpetrarsi della 

frode.  

Su questi soggetti, poi, non ci siamo limitati semplicemente a dare esecuzione ai 

provvedimenti restrittivi della libertà, ma li abbiamo anche aggrediti patrimonialmente. 

C'è quindi stato uno sviluppo sul piano patrimoniale che ha dato i suoi frutti.  

Quanto agli altri contesti relativi alle infiltrazioni della criminalità organizzata, mi 

permetto di fare un cenno al traffico di sostanze stupefacenti. In proposito, ci sono delle 

evidenze che ci portano a ritenere che, proprio in funzione della sua collocazione 

geografica, la zona di Trieste e del porto possa essere utilizzata impropriamente per 

finalità illecite di questo genere. Anche in questo caso, ci sono delle evidenze piuttosto 

concrete e delle attività in atto, che sono fiducioso potranno essere portate a un 

compimento con dei risultati piuttosto concreti.  

 

MOROSO. Signor Presidente, desidero anzitutto ringraziare lei e i componenti della 

Commissione. Le peculiarità della Provincia di Trieste sono tre: il porto, la presenza di 

gruppi etnici provenienti dai Paesi balcanici e la vicinanza della Slovenia e della Croazia. 

Questi tre aspetti sono stati già trattati da chi mi ha preceduto.  
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Per quanto riguarda il porto, parallelamente al controllo fatto dalla Guardia di 

finanza e da altri, anche noi processiamo le società che vi accedono o comunque insistono 

nell'area portuale. Abbiamo predisposto dei vari elenchi e degli elaborati in cui 

incrociamo i dati per verificare se, come effettivamente è avvenuto in passato e sta 

avvenendo adesso, si ripetono nel tempo soggetti con precedenti specifici o per reati spia, 

oppure società che concedono o richiedono il permesso di ingresso al porto.  

Abbiamo riscontrato alcune situazioni, che sono oggetto di approfondimento. 

Compiremo verifiche, soprattutto nel momento in cui inizieranno i lavori nell'area del 

porto industriale e del porto vecchio. Mi riferisco ad attività prettamente privatistica o 

demaniale per quanto riguarda le banchine. Abbiamo contribuito, insieme alla Prefettura, 

alla stesura di protocolli di intesa, richiedendo alcune precisazioni e alcuni dati che 

potranno facilitarci successivamente nel controllo e nelle interrogazioni ai terminali e alle 

banche dati.  

Chi mi ha preceduto si è ampiamente soffermato su Trieste. Pertanto, sposterei 

più l'attenzione al livello regionale. Nel corso degli anni, le varie attività di polizia svolte 

hanno permesso di acclarare la presenza in Friuli Venezia Giulia di soggetti legati 

all'organizzazione mafiosa denominata Cosa nostra. Nell'ultimo periodo non vi sono 

evidenze da segnalare, però non bisogna omettere di rimarcare che nel recente passato 

non è mancata la presenza di soggetti legati a famiglie coinvolte in importanti inchieste 

di mafia, i quali hanno indirizzato i loro interessi economici in questo territorio nei settori 

della compravendita, delle ristrutturazioni, delle costruzioni e degli immobili attraverso 

la costituzione di società operanti nei settori edilizio e immobiliare.  

Faccio riferimento, in questo caso, a un'attività di indagine effettuata dalla DIA 

unitamente ai Carabinieri del ROS di Udine, che ha riguardato la famiglia Graziano, 

legata alle famiglie Madonia e Galatolo. Questa parte di attività (parlo di qualche anno 

fa) è stata poi mandata, per competenza, alla Procura di Palermo e ha dato i suoi frutti. Il 

tutto è nato dall'attività di controllo sul territorio fatta da noi e dai colleghi dell'Arma. 

Anche in questo caso, è stata poi successivamente avanzata una richiesta di misura di 

prevenzione patrimoniale dalla Procura di Palermo. 
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Anche nella zona di Udine sono stati effettuati dei sequestri, che hanno riguardato 

appartamenti, palazzine, distributori di carburante e garage. Insomma, si tratta di un 

cospicuo patrimonio immobiliare. 

Un altro segnale della presenza di mafiosi in territorio regionale è riconducibile 

alla base militare di Aviano, utilizzata dall'aeronautica militare statunitense. Già da 

diversi anni sono state portate a termine, da parte di procure del Sud, dell'area siciliana, 

attività di polizia giudiziaria e sono stati tratti in arresto, proprio a Pordenone, numerosi 

soggetti che prestavano la propria opera per società operanti all'interno della base di 

Aviano e che facevano parte del clan Madonia e del gruppo Emmanuello. 

Grazie all'operazione “Darsena 2” della Procura di Palermo sono state tratte in 

arresto numerose persone, tra cui alcuni soggetti che operavano, in regime di subappalto 

o appalto, per Fincantieri di Monfalcone. Altri sequestri sono stati effettuati, sempre su 

disposizione delle autorità giudiziarie del Sud, nei confronti della famiglia Pecora, cui 

sono stati sequestrati degli stabilimenti nella zona di Pordenone. 

 La regione Friuli Venezia Giulia è certamente di interesse anche per la criminalità 

organizzata denominata 'ndrangheta, che mira a infiltrarsi nel circuito economico-legale 

grazie alle sue rilevanti disponibilità finanziarie. Le indagini condotte nel tempo dalle 

Forze di polizia di altre Regioni e da questa sezione operativa hanno permesso di 

evidenziare la presenza di elementi vicini a delle 'ndrine che hanno operato su questo 

territorio nei settori edile, estrattivo e del trasporto, nonché negli investimenti in attività 

commerciali e produttive. Sto parlando del clan Mancuso.  

Un'indagine, condotta dalla Guardia di finanza e iniziata nel 2003, ha portato nel 

2013 all'arresto di numerosi soggetti e al sequestro di ingenti patrimoni economici sia 

nella zona che in Calabria.  

Per quanto riguarda la criminalità organizzata campana, la presenza di 

ramificazioni di organizzazioni criminali di tipo camorristico è stata ampiamente 

documentata, con particolare riguardo al territorio del litorale regionale, coincidente con 

la competenza giurisdizionale della Corte d'appello di Trieste.  

In questo contesto appare altamente significativo quanto portato alla luce 

dall'attività investigativa relativa all'operazione “Piano B” condotta dalla DIA, con il 
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coordinamento della DDA di Trieste, come evidenziato in occasione dell'esecuzione, tra 

il 2018 e il 2019, di otto misure cautelari per estorsione aggravata relativamente al famoso 

trader Fabio Gaiatto. Stiamo parlando, come forse qualcuno ricorderà, di un'attività 

estorsiva in territorio italiano, che era poi terminata in territorio croato e sloveno e in 

relazione alla quale era stata contestata anche la transnazionalità. 

 Questo era un altro spunto che volevo segnalare per quanto riguarda i confini e 

quindi Slovenia e Croazia. In questo contesto avevamo trovato la presenza di numerose 

società intestate a personaggi collegati oppure vicini ad organizzazioni criminali che 

avevano sede presso alcuni studi di commercialisti di Pola, nella vicina Slovenia. 

 Tornando a ciò di cui parlavo prima, l'organizzazione era vicina o perlomeno 

collegata ai Casalesi, che avevano estorto un certo quantitativo di denaro, nonché imprese 

e autovetture di grossa cilindrata, da soggetti di origine croata.  

 Nel 2019 c'è stato anche un grosso sequestro di armi a Tarvisio, sempre su 

disposizione di procure del Sud Italia. Il 30 settembre del 2020 è stato arrestato dalla 

Guardia di finanza di Porto Gruaro un soggetto legato, o comunque vicino, al clan 

Licciardi e, a seguito di questa attività, la DIA ha proseguito l'attività investigativa e 

sequestrato denaro in contanti per 150.000 euro e orologi ad una persona che, in teoria, 

faceva soltanto il commesso in un negozio. Tale attività ha poi fatto emergere una 

situazione di estorsioni e di usura, perpetrata sempre dallo stesso soggetto, per svariate 

centinaia di migliaia di euro. 

 Per quanto riguarda l'ultimo discorso che abbiamo trattato, relativo alla Depositi 

Costieri, ci ricolleghiamo un'altra volta alla camorra. Ultimamente, settembre 2021, è 

stata data esecuzione ad una ordinanza di custodia cautelare nella zona di Bibione, 

Latisana e Porto Gruaro nei confronti di nove soggetti, emersi da un'attività scaturita da 

un procedimento tuttora in corso. Non era tale attività il motivo per cui abbiamo operato, 

noi e la Guardia di finanza del nucleo PEF, ma era una situazione che andava focalizzata 

e chiusa in quel momento, perché abbiamo scoperto che perlomeno l'attività originaria 

riconduceva alla presenza di soggetti collegati al clan Licciardi nella zona del litorale.  

Nel passato, come ben sapete, nella zona tra Lignano, Latisana e Porto Gruaro 

sono stati arrestati numerosi latitanti, sempre del clan Licciardi, perché vi era un gruppo 
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che ne favoriva la latitanza e dava loro supporto logistico. Le indagini sono ancora in 

corso, pertanto più di questo non posso dire. Per quanto riguarda invece la criminalità 

organizzata pugliese, questa non è una zona che è stata toccata da questo fenomeno. Ci 

sono stati dei segnali ma riguardano il passato e non hanno evidenze attuali. 

 

PAOLINI. Signor Presidente, ringrazio tutti i relatori per le interessanti informazioni e il 

signor prefetto per la sua esaustiva relazione. Volevo porre alcune domande. In 

particolare, volevo interloquire con il generale Pallini della Guardia di finanza perché ha 

fatto riferimento ad alcune tematiche di mio interesse. 

 Per avere maggiore libertà di espressione, chiedo la segretazione di questa parte 

della seduta. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

  

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 17,58) 
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  (I lavori riprendono in seduta libera alle ore 18,01). 

 

DARA. Signor Presidente, vorrei sapere dagli auditi qual è il grado di collaborazione tra 

Guardia costiera, Agenzia delle dogane e Autorità portuale. Quali risultati hanno portato 

i comitati di sicurezza portuali? Vi sono delle criticità, ad esempio, sul numero e 

sull'efficienza degli scanners presenti nei porti? Per quanto riguarda i sequestri di droga, 

prodotti contraffatti e dispositivi anti Covid-19 non certificati, tali sequestri sono stati 

effettuati con controlli mirati a campione dei containers o con delle indagini o 

segnalazioni? 

 

ASCARI. Signor Presidente, innanzi tutto ringrazio i nostri ospiti per i loro contributi. 

Leggendo articoli di stampa sul vostro territorio, emerge che avvengono traffici di 

carburante o truffa alle pompe di benzina. Si trova in primo piano sempre questo 

fenomeno, gestito da 'ndrangheta e camorra.  

Inoltre, leggendo sempre articoli di cronaca, si parla di eroina e cocaina a fiumi 

fra Friuli Venezia e Veneto. Sarebbe utile un approfondimento sullo stato dell'arte del 

traffico di eroina transitante dai Balcani e dalla Turchia, proveniente dal Sud Est asiatico 

e dall'Afghanistan.  

È stato inoltre citato il clan Licciardi e nella relazione sono riportate alcune date. 

Tuttavia, mi risulta che questo sia un clan storico, la cui presenza risale ai primi anni 

Novanta. Come mai ancora oggi parliamo di questo clan? Vorrei capirlo, perché non è 

normale. 

 Proseguendo, non ho sentito nessuno parlare di Caorle. È una mia curiosità, perché 

su questa vicenda sono emersi diversi aspetti. Caorle è attaccata a Eraclea, ma, a 

differenza di quest'ultima, rientra sotto la competenza di Trieste. L'inchiesta è stata 

condotta a Eraclea, non ha avuto sviluppi su Caorle, ma è stata condotta dalla Guardia di 

finanza di Trieste. Vorrei, laddove possibile, dei chiarimenti e degli aggiornamenti in 

merito. Desidero, inoltre, fare una domanda relativa alla posizione di Trieste e al suo 

essere luogo di frontiera e confine. Abbiamo parlato moltissimo di mafie nostrane e della 

loro presenza o meno nei territori. Dalla relazione emerge, per vostra fortuna, l'assenza di 
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radicamento e infiltrazioni profonde, come se qui la mafia non avesse messo radici. 

Chiaramente sorge un dubbio. Io vengo dall'Emilia, dove dicevamo di avere gli anticorpi 

e poi abbiamo dovuto sostenere il più grosso processo contro la ‘ndrangheta al Nord.  

L'Emilia, la Lombardia, il Piemonte e il Veneto fanno i conti quotidianamente con 

la mafia, che in queste Regioni rappresenta un problema molto serio. Questa è una terra 

di frontiera e, per fortuna, ancora vergine. Mi chiedo se sia possibile che tutto si fermi al 

confine e non arrivi al Friuli Venezia Giulia, visto che, a oggi, sembra essere così.  

Infine, nella relazione non ho letto nulla con riferimento alle mafie straniere. Di 

solito, nelle relazioni c'è una parte legata alle mafie straniere, come quella nigeriana, 

mentre in questa relazione non ho letto nulla. 

 

PELLICANI. Signor Presidente, ringrazio anche io gli auditi per le relazioni presentate. 

Dalla lettura di queste mi sembra di capire che il porto di Trieste sia il luogo dove ci sono 

il maggior lavoro e anche maggiori controlli da parte vostra. Si tratta non solo di un grande 

porto, ma anche di un porto franco, il che aumenta probabilmente i rischi di infiltrazione 

e di traffici illeciti.  

Anche io sono rimasto stupito, soprattutto in relazione a questo elemento e agli 

intensi traffici con la Turchia e altri Paesi stranieri, dell'assenza di riferimento alle mafie 

straniere, visto che Trieste ben si presterebbe a essere snodo di traffici illeciti.  

Soprattutto dalle relazioni del generale Pallini e del dottor Moroso emerge che, 

nel resto della Regione, effettivamente ci sono delle infiltrazioni e anche presenze ormai 

consolidate. Già negli anni Ottanta, la famiglia Licciardi era presente nel territorio del 

Friuli Venezia Giulia, conducendo traffici illeciti e di beni di lusso soprattutto con l'Est 

Europa e avendo come base Trieste.  

È stata citata la presenza di famiglie di Cosa nostra. Penso ai Galatolo, ad esempio, 

che sono presenti anche nella zona di Venezia, ai Licciardi e alla recente inchiesta sul 

Veneto orientale ed Eraclea, con la figura di Donadio, che è risultato avere interessi su 

Lignano Sabbiadoro e altre zone del litorale.  

Sono evidenti i legami tra Veneto e Friuli in questo senso. Vorrei sapere quali 

sono i vostri rapporti di collaborazione con le Forze di polizia e le procure del Veneto. Il 
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Veneto sembrava una Regione immune dal fenomeno mafioso, ma poi, negli ultimi anni, 

sono emerse inchieste che hanno portato a centinaia di arresti e all'emersione di una 

presenza diffusa di camorra e soprattutto 'ndrangheta.  

C'è, dunque, un legame con il Veneto, soprattutto attraverso il litorale, dove ci 

sono interessi contigui? Prima è stata citata una recente inchiesta, che è ancora in corso, 

riguardante Bibione, Latisana e Portogruaro, che sono in territorio veneto o molto vicino 

ad esso. 

 

PALLINI. Signor Presidente, visto che la prima parte della risposta riguarda il traffico di 

prodotti sottoposti ad accise, chiederei di passare in regime di secretazione.  

 

PRESIDENTE. Dispongo la secretazione dei lavori. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 18,11). 
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(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 18,24).  

 

MOROSO. Signor Presidente, onorevoli Commissari, non è detto che i gruppi etnici 

provenienti dai Balcani o dalla Cina siano necessariamente mafie straniere. Sono, in ogni 

caso, tutti censiti. Abbiamo delle evidenze sui vari gruppi etnici che operano e compiono 

dei reati, ma non è detto che una struttura a livello mafioso sia presente in questa Regione. 

 Signor Presidente, chiedo che la parte che segue venga secretata. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 18,25). 
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(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 18,34). 

 

CARROZZO. Signor Presidente, in ordine all'efficienza operativa dei reparti sul territorio, 

come ha già detto il generale Pallini, tutti noi vorremmo avere molte risorse in più, però 

forse dobbiamo immaginare sul territorio di Trieste una sicurezza integrata fra tutte le 

Forze di polizia. Se vogliamo considerare questo concetto di sicurezza integrata, io credo 

che al verificarsi di un evento tutto il sistema sicurezza abbia sempre mantenuto un 

altissimo livello di efficienza.  

 Per quanto riguarda la qualità del personale, proprio di recente sono stati trasferiti 

due ufficiali alla provinciale di Trieste: uno sono io, che ho un'esperienza ventennale di 

contrasto a Cosa nostra perché ho svolto una serie di incarichi in Sicilia, soprattutto nella 

Sicilia occidentale, sia al ROS che al Nucleo investigativo di Monreale, ma anche al 

reparto operativo di Palermo. È dunque un'esperienza che porto con me a Trieste.  

Non ci sono evidenze circa la presenza di Cosa nostra sul territorio. Io parlo di 

Trieste, non della regione Friuli Venezia-Giulia, perché sono il comandante provinciale 

di Trieste e non mi occupo dei territori delle altre Province.  

Il nuovo comandante del reparto operativo ha un'esperienza decennale alla DCSA, 

avendo assunto degli incarichi in Uzbekistan. Questi sono investimenti che l'Arma dei 

carabinieri, proprio nell'ottica dell'importanza strategica di Trieste e del porto di Trieste, 

ha voluto sviluppare su questo territorio.  

 Per quanto riguarda le altre attività di indagine, il generale Pallini ha fatto 

riferimento a questa situazione, di cui poi riferirà il procuratore, ma che ha carattere di 

eccezionalità. Sulle altre attività svolte dai Carabinieri di Trieste in materia di droga, come 

diceva anche il capo della sezione operativa della DIA, di fatto parliamo di uno spaccio 

al consumo tra Trieste e la Slovenia.  

Abbiamo sempre registrato un'ottima cooperazione da parte delle Forze di polizia 

della Slovenia, ma non abbiamo delle vere e proprie piazze di spaccio all'interno della 

città. È uno spaccio spot, occasionale, che definirei anche randomico.  
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MANNELLA. Signor Presidente, volevo solo confermare quanto stava dicendo il 

Comandante provinciale dell'Arma dei carabinieri per quanto riguarda l'attività di 

spaccio. Va da sé che la presenza di gruppi criminali facenti capo a etnie straniere, di cui 

ho fatto cenno nel precedente intervento, è un dato certificato. Si parlava di fiumi, 

relativamente alla droga, perché spesso e volentieri sono stati fatti sequestri ingenti. 

Infatti, abbiamo parlato di varie tipologie di smercio di sostanza stupefacente, che varia a 

seconda dell'etnia che si occupa dello smercio di queste sostanze.  

 Quello che manca è il passaggio a livello dell'associazione di stampo mafioso, che 

è diverso. Che ci sia un rifornimento, un approvvigionamento e che ci siano dei canali tra 

questi soggetti, è normale, altrimenti non si avrebbe questa movimentazione. Del resto, 

con gli albanesi è emerso un canale di approvvigionamento in Olanda: quindi, c'erano dei 

contatti in Germania e in Olanda. C'è una rete di movimentazione degli stupefacenti che 

ha dato luogo a una serie di sequestri.  

Ovviamente, non avendo attività investigative con la Slovenia e con la Croazia se 

non sull'immigrazione clandestina, sotto il profilo dello scambio informativo costante per 

favorire le investigazioni su questo fronte, dobbiamo dare atto della collaborazione, 

rilevata dai nostri uffici investigativi. 

 Sul territorio c'è un'ottima sinergia tra tutte le Forze dell'ordine, non solo sugli 

aspetti criminali e di polizia giudiziaria. Ricordiamo l'intervento in contemporanea che 

abbiamo fatto quando c'è stato l'episodio dei kosovari nel centro cittadino, che ha destato 

scalpore. Vi è stata la massima compartecipazione dell'Arma e della Guardia di finanza 

nell'immediatezza dei fatti. Il supporto e questo estremo far fronte comune alle esigenze, 

sia di Polizia giudiziaria che, quando necessita, di ordine pubblico, ci consente di 

mantenere le posizioni e portare avanti determinati risultati.  

 

VARDÈ. Signor Presidente, per quanto riguarda le indagini giudiziarie sarà il procuratore 

della Repubblica che potrà completare queste informazioni. Per quanto riguarda il nostro 

impegno sui futuri investimenti e sull'utilizzazione del PNRR, esso sarà massimo. Per 

quanto riguarda poi gli organici delle Forze di polizia, avremo modo di approfondire 

l'eventuale fabbisogno che sarà rappresentato eventualmente anche formalmente.  
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MOROSO. Chiedetelo anche al procuratore se c'è bisogno. 

DARA. Signor Presidente, volevo chiedere se i comitati sulla sicurezza portuali vengono 

tenuti. Hanno portato a dei risultati? Forse è l'unica domanda cui mi pare di non aver 

ricevuto risposta.  

PELLICANI. Ne approfitto anche per chiedere della collaborazione con il Veneto, 

domanda cui non avete risposto. 

PALLINI. Parto proprio da quest'ultima domanda. Noi abbiamo diversi contesti 

investigativi tuttora aperti con la Direzione distrettuale antimafia di Venezia. 

Ci sono attività investigative in cui abbiamo rilevato delle convergenze anche con 

altri nostri reparti del Corpo. Chiaramente la sinergia è totale. Noi abbiamo chiuso 

delle indagini presentando alcune informative che sono attualmente all'attenzione 

della DDA di Venezia, sulle quali poi proseguiranno i colleghi di Venezia per 

la parte di loro competenza. Quindi, è in essere un contesto investigativo piuttosto 

vivace.  

Per quanto riguarda i comitati di sicurezza, ne posso riferire in via indiretta, ma so 

che domani ascolterete anche il contrammiraglio Vitale, che è il comandante del porto. 

Per quanto ci riguarda, noi partecipiamo sempre con il comandante del secondo gruppo, 

insieme con l’Autorità delle dogane e la Capitaneria di porto.  

Gli argomenti che vengono trattati sono concentrati su ciò che riguarda la 

sicurezza portuale, cui noi concorriamo sia, come vi dicevo, con il dispositivo di vigilanza 

e riscontro doganale, ma anche con il reparto operativo aeronavale, quale unica forza di 

polizia sul mare, che concorre, con la Capitaneria di porto, all'attività di monitoraggio e 

di vigilanza che si protrae fino a Lignano Sabbiadoro.  

Da quello che mi risulta e da quello che mi riferiscono, vengono affrontati 

argomenti e problematiche abbastanza al loro livello, non di ampio respiro, ma su cui si 

è sempre cercato di trovare una soluzione. Mi pare che tutto proceda nello spirito 

migliore. 

Visto che ho compreso che il vostro lavoro è orientato ad approfondire anche le 

attività dei porti, mi sento di richiamare, ancorché non faccia parte di questo territorio, il 
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porto di Monfalcone, che ha una sua rilevanza sia per la presenza della Fincantieri, sia 

per le attività di allestimento delle navi e le procedure di subappalto all'interno, le quali 

rappresentano una fenomenologia illecita in atto ormai da tempo e oggetto di attenzione 

delle forze investigative in relazione ad appalti irregolari di manodopera. 

Mi riferisco a fenomeni di sfruttamento che vedono coinvolti personaggi 

ascrivibili a gruppi criminali di matrice straniera, come bengalesi e pakistani. Possono 

esserci anche dei segnali di infiltrazione della criminalità organizzata perché, 

effettivamente, il mercato è redditizio e, quindi, gli appetiti vengono suscitati da attività 

con un profitto e un valore aggiunto di quella portata. 

Su questo cerchiamo di intervenire e non soltanto noi. Mi permetto di farne cenno 

perché il GICO, che mi dipende, tramite il Nucleo di Polizia economico-finanziaria, ha 

una competenza che corrisponde a quella della Direzione distrettuale antimafia di Trieste. 

Noi arriviamo fino a Portogruaro, comprendendo quindi tutta la regione Friuli Venezia 

Giulia e una parte del territorio del Veneto, tra cui il porto di Monfalcone.  

Lì ci sono i colleghi di Gorizia, che esercitano un'attività quotidiana di vigilanza 

sulle attività di subappalto e in termini di contrasto allo sfruttamento del lavoro, però ci 

sono anche dei profili di livello un po' più elevato su cui stiamo effettuando degli 

approfondimenti. 

 

PRESIDENTE. In tutte le relazioni, sia scritte che orali, è stato evidenziato che le attività 

delle Forze di polizia hanno escluso la presenza di organizzazioni criminali strutturate. 

Credo che questo sia un dato incontrovertibile. In più, è stato aggiunto che non ci sono 

fenomeni di usura preoccupanti, né di infiltrazione in enti comunali, provinciali o ASL. 

L'Osservatorio regionale antimafia prospetta delle sostanziali criticità in merito alle 

infiltrazioni e la stessa cosa fa la DNA.  

La domanda che intendo porre, che credo che sia di interesse della Commissione 

per capire bene il fenomeno e lo stato delle cose, è la seguente. Ci troviamo di fronte a 

una situazione embrionale, pre-embrionale o nascente di infiltrazione della criminalità 

organizzata che si sta organizzando in questo territorio? Qual è il livello di pericolo?  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1874    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
32

Credo sia importante capir e ciò. Mi spiego aggiungendo qualche altro elemento. 

Pensiamo all'operazione cui si è fatto riferimento, che ha riguardato le intimidazioni agli 

ambulanti di fiere e mercati, oppure a quelle elezioni che, almeno secondo le ipotesi 

investigative, sono state condizionate. Si tratta di un campanello di allarme che può 

interessare questo territorio oppure di fenomeni a sé stanti e che si concludono in sé stessi?  

Infine, vorrei fare una domanda al generale Pallini, cui egli in parte ha già risposto 

dicendo che il traffico degli idrocarburi avviene prevalentemente su gomma, utilizzando 

della documentazione sostanzialmente falsa e fittizia. Vorrei sapere se dai vostri controlli 

emerge anche l'evidenza di un traffico riguardante società estere, che fanno arrivare in 

Italia idrocarburi con autocisterne dalla Slovenia, evitando il pagamento dell'IVA. Le 

faccio questa domanda perché ci sono state inchieste giornalistiche in merito.  

 

ASCARI. Signor Presidente, desidero porre una domanda e chiedo di procedere in regime 

di secretazione dei lavori. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 18,48). 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 18,54). 

 

VARDÈ. Per quanto riguarda la presenza, embrionale o meno, della mafia, in effetti 

abbiamo escluso presenze strutturate, ma il rischio di una presenza embrionale esiste, 

tant'è vero che sono stati stipulati tre protocolli in vista dell'utilizzazione degli ingenti 

finanziamenti pubblici in arrivo, proprio perché si avverte il rischio che ci possano essere 

infiltrazioni di soggetti interessati ad intercettare il denaro pubblico.  

Evidentemente non si pensa a soggetti radicati in questa Provincia ma provenienti 

da fuori. Per esempio, vi è una certa attenzione su personaggi provenienti da ambienti 

della Campania che hanno aperto esercizi commerciali e che sono monitorati. Non 
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escludiamo, quindi, una presenza mafiosa embrionale e c'è la massima attenzione a 

riguardo.  

 

MANNELLA. Signor Presidente, volevo solamente ribadire un concetto già espresso dal 

signor prefetto, perché i vari episodi di cui si è fatto cenno (l'interdittiva antimafia su 

Depositi Costieri, l'episodio di settembre con le estorsioni di cui parlava il collega della 

DIA, le indagini attualmente in corso della finanza) sicuramente costituiscono un 

campanello di allarme e per questo va posta la massima attenzione, in considerazione del 

flusso di denaro che deve arrivar sul territorio di Trieste.  

 

PALLINI. Signor Presidente, se mi è consentito esprimere quest'ultimo concetto, anch'io 

concordo pienamente sul fatto che ormai gli episodi sono diventati di una certa entità, sia 

pure frammentati e forse non legati l'uno all'altro. I campanelli di allarme, però, ci sono, 

in un territorio dove le possibilità di realizzare profitto obiettivamente sono presenti: c'è 

tutto il litorale con il settore turistico-alberghiero, che comunque è estremamente 

appetibile, il settore della cantieristica, il settore della ristorazione e del commercio, il 

settore immobiliare. 

 Siccome le cifre in gioco sono importanti, perché comunque il PNRR prevede di 

riversare su questo territorio 10 miliardi e mezzo di euro, è chiaro che dovremo tenere 

tutti i presidi di legalità attivi e cercare in qualche modo di monitorare i flussi finanziari. 

C'è, però, un punto di forza, che è una caratteristica di questo territorio di cui bisogna 

tenere conto nella valutazione complessiva che poi rimetto a voi chiaramente. La 

Provincia di Trieste, ma non solo, si colloca ai primi posti in Italia per il numero di 

denunce e di procedimenti penali in corso. Questi tentativi hanno trovato comunque una 

forma di contrasto in un territorio dove c'è l'abitudine a denunciare qualsiasi cosa: il vicino 

di casa che emette fumi e emette suoni che possono disturbare la tranquillità e la serenità 

del riposo notturno, fino ad arrivare alle situazioni più gravi.  

Anche sul piano dell'usura, chiaramente, insieme con la DIA, noi siamo destinatari 

delle cosiddette segnalazioni di operazioni sospette. Non ci si deve mai limitare, nelle 

valutazioni complessive, a guardare il dato quantitativo, perché è in atto in questi ultimi 
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tempi un trend in ascesa, nel senso che il numero delle segnalazioni che noi riceviamo è 

costantemente in aumento.  

Questo è un bene, ma non significa che tali segnalazioni corrispondano sempre a 

fenomeni illeciti effettivamente in atto sul territorio. Molto spesso le segnalazioni che non 

riguardano la criminalità organizzata sono ascrivibili ad altre fenomenologie criminali 

comunque illecite, soprattutto di evasione fiscale o di altro, ma certamente non 

riconducibili, o non sempre, a fatti di criminalità organizzata.  

Quindi, c'è un trend crescente ed è bene che la circolarità informativa venga messa 

a sistema. A tale proposito, abbiamo ideato un protocollo procedurale proprio con la 

procura di Trieste e con il procuratore, in modo tale da mettere il patrimonio informativo, 

che riceviamo ope legis, per i procedimenti che sono già in atto, ma anche in altri contesti, 

a disposizione di chi gestisce il registro e le notizie di reato. In tal modo, se vi sono 

convergenze, mettiamo a sistema l'informazione e la mettiamo a disposizione del 

magistrato che ha la titolarità del fascicolo. 

 In riferimento al traffico di idrocarburi, per contrastare questo fenomeno l'attività 

investigativa è veramente complessa. Vorrei cercare di far comprendere che non si tratta 

semplicemente del coinvolgimento di due soggetti, un cedente e un cessionario, ma in 

mezzo, come è successo ad esempio con l'indagine alla Depositi Costieri, tra chi vendeva 

il prodotto all'origine e il destinatario, venivano interposte delle società, cosiddette 

"cartiere", completamente destrutturate, sulle quali veniva fatto artificiosamente gravare 

il debito di imposta.  

Queste società sono destinate a durare uno o due anni, forse anche qualche mese, 

e poi a scomparire totalmente, chiaramente lasciando il debito di imposta inevaso, 

ovviamente con il responsabile da perseguire, ma difficilmente potremo recuperare 

interamente il danno erariale provocato. 

In questo, le evidenze mostrano che la provenienza della maggior parte di questi 

prodotti riguarda soprattutto Paesi come l'Ungheria, la Polonia, la Repubblica Ceca e la 

Repubblica Slovacca. Ci sono anche dei passaggi, perché comunque l'area balcanica è 

interessata, con società cartiere, società fittizie, costituite in territorio sloveno e anche per 
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altre finalità, non solo per l'illecita commercializzazione di idrocarburi. Quindi il 

fenomeno è presente ed è ben conosciuto anche dai colleghi sloveni.  

Molto spesso chi realizza proventi illeciti, lo fa con degli spalloni. Proprio negli 

ultimi sei mesi, in due o tre circostanze, siamo intervenuti su un trasporto illecito di valuta, 

di denaro contante, con un paio di sequestri (uno di 500.000 euro e uno di 350.000 euro), 

che erano il frutto di attività illecite perpetrate sul nostro territorio. Questo denaro viene 

portato dall'altra parte del confine e reimmesso nel sistema attraverso l'economia legale.  

È un sistema di fatturazione che consente il ritorno di questo denaro e l'immissione 

nel circuito legale. Questa attività di riciclaggio è in atto, riguarda chiaramente anche i 

Paesi limitrofi ed è su questo che noi cerchiamo di svolgere la nostra azione di contrasto. 

È un fenomeno molto insidioso, però, che non sempre emerge, nemmeno dalle 

segnalazioni di operazioni sospette che noi riceviamo.  

Questo perché la maggior parte sono tutti intermediari finanziari, che sono più 

sensibili a questo sistema di segnalazione. Un po' meno interessati e forse dovrebbero 

esserlo di più sono i cosiddetti lavoratori autonomi e i professionisti: non tanto i notai che 

sono più sensibili, ma gli avvocati, che in qualche modo gestiscono alcune operazioni 

immobiliari e ristrutturazioni societarie piuttosto complesse. Su queste, magari, sarebbe 

interessante ricevere qualche segnalazione in più. 

 

PAOLINI. Signor Presidente, pongo una brevissima domanda, per la quale chiedo la 

segretazione dei lavori. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 19,02)   
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(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 19,15) 

Audizione del procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Trieste, dottor 

Antonio De Nicolo. 

PRESIDENTE. Do il benvenuto al dottor Antonio De Nicolo, Procuratore della 

Repubblica presso il Tribunale di Trieste. La Commissione Antimafia ha deciso di 

svolgere questa missione per approfondire la situazione della criminalità organizzata nella 

provincia di Trieste. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l'audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i commissari potranno svolgere 

interventi di 5 minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari di 

evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti. 

DE NICOLO. Signor Presidente, la procura di Trieste, essendo una procura distrettuale, 

svolge indagini antimafia in tutto il territorio del distretto, che corrisponde non soltanto 

al perimetro della regione Friuli Venezia Giulia, ma anche a quella fettina di Veneto che 

sta tra il Tagliamento e il Livenza, che è in provincia di Venezia, ma che, dal punto di 

vista giudiziario, è sotto il circondario di Pordenone, dunque nel distretto di Corte 

d'Appello di Trieste e dunque nel distretto della procura distrettuale di Trieste.  

Quindi, se devo parlarvi di criminalità in generale nel mondo della Regione, i fatti 

che si manifestano con maggiore interesse riguardano proprio questo spicchio di regione 

Veneto introitata da noi, nel senso che alcuni elementi di contiguità tra organizzazioni 

malavitose di stampo tradizionale, cioè allocate o in Calabria o in Campania, e soggetti 

che vivono stabilmente nel distretto sono presenti in quella zona.  
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PRESIDENTE. Dottor De Nicolo, le confermo che questo è appunto uno degli elementi 

di interesse di questa Commissione.  

 

DE NICOLO. La provincia di Trieste è quella minuscola virgola, che sta dentro quella 

forma grossolanamente tonda che è la regione Friuli Venezia Giulia, che comincia con 

Duino-Aurisina e finisce con Muggia. Quindi, per provincia di Trieste si intende il 

Comune di Trieste e cinque piccoli Comuni circostanti. Qui insediamenti malavitosi non 

ci sono, ma ci sono interessi forti legati al porto di Trieste, che, grazie ad una illuminata 

dirigenza, sta acquisendo sempre più importanza. Quindi, sappiamo che arriveranno 

importanti finanziamenti, che faranno gola, non soltanto all'imprenditoria sana, ma anche 

alla criminalità organizzata. Quindi, non c'è giorno che io non abbia occasione di conferire 

con la Guardia di finanza e con la DIA, ma soprattutto con la Guardia di finanza, dicendo 

di stare attenti a tutti i segnali che potrebbero derivare dal fatto che qui nel porto di Trieste, 

arrivando parecchie commesse, ci possono essere tentativi di infiltrazioni con appalti, 

subappalti e con altre attività, anche da parte di criminalità organizzata.  

Qui a Trieste, tempo fa, c’è stato, ma è stato sventato in tempo, un tentativo di 

penetrazione in una società, che si chiama Depositi Costieri (certamente vi sarà noto il 

nome), da parte di esponenti della camorra. Questo tentativo è stato sventato. Il mio 

ufficio ha chiesto la dichiarazione di fallimento della società. Tre personaggi sono 

coinvolti in reati fallimentari e forse sono stati rinviati a giudizio. Forse uno ha patteggiato 

e due sono stati rinviati a giudizio.  

Inoltre, c'è stato un buon punto segnato dal mio ufficio, perché due di questi 

personaggi, il signor Smimmo e il signor Formicola, sono stati condannati per 

autoriciclaggio e per vari frodi fiscali a una pena piuttosto severa. Si è già, quindi, 

verificato in passato, per quello che riguarda Depositi Costieri, un primo tentativo di ciò 

che mi sto sforzando di illustrare e cioè l'interesse, anche di criminalità organizzata 

allocata in altre zone d'Italia, ad investire e a farsi promotrice di iniziative economiche in 

questo particolare settore e appunto nella portualità di Trieste, che sta vivendo una nuova 

vita. 
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Nella provincia di Trieste, se parliamo di criminalità organizzata, dobbiamo 

parlare di due direttrici fondamentali, che sono di criminalità organizzata classica: la 

droga, che è un evergreen, materia che rientra sempre nell'interesse della criminalità 

organizzata, e il traffico di esseri umani.  

La rotta balcanica, infatti, ha, come suo punto di approdo in Italia, Trieste. Io vi 

posso dire che non c'è praticamente giornata in cui non mi trovi sul tavolo la segnalazione 

di alcune decine di persone, entrate clandestinamente, alle spalle di ciascuna delle quali 

c'è qualcuno che si è fatto pagare per introdurle e, quindi, c'è un trafficante di esseri umani.  

Uno degli sforzi che il mio ufficio sta tentando di fare è di venire a capo di questa 

catena, che ha origine molto più lontano di qui. Queste sono consorterie criminali, anche 

a forte base etnica, che iniziano dall’Iraq, dalla Turchia, da territori molto lontani, con cui 

non c'è una particolare assistenza giudiziaria, e arrivano fino qui come avamposto 

d'Europa. Spesso, infatti, l'Italia non è il luogo di destinazione. Spesso si tratta di persone 

che vogliono raggiungere parenti o connazionali allocati in Paesi del Nord. 

 L'interesse mio è di snidare tutte queste attività e cercare di venire a capo di chi 

le organizza. È difficilissimo, in pratica, perché, se le teste pensanti sono all'estero, in 

Stati extraeuropei, che non ci danno l’assistenza internazionale che noi chiediamo, ogni 

speranza è vana. Spesso, sono fascicoli che si aprono a carico di ignoti e che si chiudono 

a carico di ignoti.  

La materia della droga è più altalenante, perché ci sono vicende di varia gravità, 

che vengono attenzionate da noi. La droga è una materia tradizionalmente seguita sia dalla 

polizia di Stato che dai Carabinieri che dalla Guardia di finanza. Quindi, ogni tanto si 

riescono a fare delle belle operazioni contro gli interessi della criminalità organizzata. 

Signor Presidente, chiedo la segretazione di ciò che sto per dire. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 19,20). 
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(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 19,30).  

 

PELLICANI. Signor Presidente, ringrazio il procuratore dell'introduzione fatta. Tornerei 

sul tema di Caorle e, più in generale, del Veneto orientale, dove è competente appunto la 

DDA di Trieste. Il tema è emerso anche nelle audizioni precedenti. Soprattutto, ne hanno 

parlato il capo della DIA e il generale della Guardia di Finanza.  

È emerso con chiarezza quello che, in qualche modo, era già emerso anche da 

articoli di stampa nei mesi scorsi, cioè che l'ex carabiniere dei ROS, Casella, risulta molto 

attivo nel campo dell'illegalità su Caorle. Dall’inchiesta che ha portato agli arresti del 

sindaco di Eraclea e del referente dei Casalesi, Donadio, emerge anche questo rapporto 

tra Donadio e i Casalesi.  

Signor Presidente, da questo punto chiedo di procedere in seduta segreta. 

 

PRESIDENTE. Dispongo la segretazione della seduta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 19,32). 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 20) 

 

PELLICANI. Dottor De Nicolo, le chiedo solo un paio di chiarimenti sulla questione 

relativa a Caorle. Non ho ben capito se ha detto che nelle elezioni del 2021 si è ripetuto 

il reato del 2016 ovvero Casella ha continuato a cercare di pilotare voti a favore di un 

candidato, che non era più Striuli ma quello che sosteneva Striuli.  

Altra questione è relativa alla presenza della ‘ndrangheta a Caorle. Non ho capito 

bene se non è a conoscenza della segnalazione fatta dalla collega Ascari oppure se non è 

rilevata la presenza della ‘ndrangheta. In una intercettazione relativa all'indagine di 

Eraclea, infatti, Donadio suggerisce a Casella di prendere contatti con Marco Parpinel, 

che risulta essere un affiliato alla ‘ndrangheta. Non so che rilevanza abbia questo, ma ci 

sono degli elementi che porterebbero a questo sospetto e vorrei capire il suo punto di 

vista. 
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Da ultimo, non so se vi sia una correlazione, ma, relativamente alla questione 

legata all'indagine, che state facendo, sulla cocaina, ho letto sulla stampa che 

recentemente è stato fatto un sequestro di 350 chili di cocaina a Verona.  

 

DE NICOLO. Prima di rispondere, signor Presidente, devo chiederle di segretare la 

seduta. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in forma segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 20,01) 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 20,05). 

 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor De Nicolo. Dichiaro concluse le odierne audizioni. 

 Invito i colleghi a trattenersi brevemente così da confrontarci sulla richiesta di 

trasmissione di parte di verbale avanzata dal signor Procuratore. 

  

I lavori terminano alle ore 20,05. 
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Intervengono il Presidente vicario f. f. del Tribunale di Trieste, dottor Arturo Picciotto, 

il Presidente dell'Autorità portuale di Trieste, dottor Zeno D’Agostino, accompagnato 

dal Segretario Generale, dottor Vittorio Torbianelli, dal direttore tecnico dottor Eric 

Marcone, e dalla responsabile delle Relazioni esterne, dottoressa Vanna Coslovich, il 

Direttore marittimo di Trieste, contrammiraglio Vincenzo Vitale, accompagnato dal 

luogotenente Teodoro Spinelli e dal tenente di vascello Salvatore Amenta, il direttore 

dell’Ufficio delle Dogane di Trieste, dottoressa Lucia Napolitano, accompagnata dal 

dottor Davide Bellosi, Direttore interregionale Agenzie delle Dogane e Monopoli. 

I lavori hanno inizio alle 8,50. 

Audizione del Presidente vicario f.f. del Tribunale di Trieste, dottor Arturo Picciotto  

PRESIDENTE. Do il benvenuto al dottor Arturo Picciotto, Presidente vicario f.f. del 

Tribunale di Trieste. La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione 

per approfondire la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Trieste. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l'audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti. 

PICCIOTTO. Signor Presidente, ringrazio la Commissione per l'invito. Il fenomeno 

mafioso nella realtà giudiziaria di Trieste, per quanto riguarda i procedimenti penali, è 
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assolutamente confinato. Il Procuratore, nella sua audizione di ieri, avrà dato sicuramente 

delle informazioni molto più specifiche di quante possa averne io, atteso che comunque 

posso essere a conoscenza, nei limiti del segreto istruttorio, dei procedimenti pendenti 

attualmente innanzi al Gip, in fase che non sia riservata, oppure definiti dal collegio.  

I pochissimi procedimenti pendenti e definiti hanno ad oggetto fenomeni mafiosi 

intesi in senso lato, non di derivazione esclusivamente nazionale, ma, attesa la zona 

confinaria e il traffico di esseri umani per le rotte migratorie, soprattutto organizzazioni 

di stampo mafioso dedite a questo tipo di attività. Si verificano anche fenomeni estorsivi 

piuttosto modesti. Ciò non vuol dire che non ci sia una costante attenzione.  

Trieste è infatti un luogo che fa molta gola. Soprattutto ora, con l'enorme sviluppo, 

che ci sarà, del frontline, uno dei più grandi d'Europa ancora libero, nella zona del Porto 

Vecchio, bisognerà essere molto cauti. Si tratta, però, di compiti propri fondamentalmente 

dell'autorità amministrativa.  

Un episodio che si è verificato qualche anno fa, intorno al 2017-2018, ha 

riguardato il presunto inserimento mafioso nell'ambito di una compagine che operava 

come concessionario demaniale nel porto di Trieste; procedimento penale che è stato solo 

iniziato, essendo poi stata dichiarata l'incompetenza a favore del Tribunale di Roma.  

Il mio Tribunale ha avuto modo di occuparsene con un provvedimento, che poi 

magari avrò anche piacere di lasciare alla Commissione. Posso pensare che esso potrebbe 

essere di interesse per una migliore disciplina, perché è forse stato il primo caso in Italia 

nel quale si sono accavallate la nomina, da parte della prefettura, della commissione per 

i provvedimenti al fine di evitare inquinamenti mafiosi nelle concessioni demaniali e la 

sopravvenienza del procedimento fallimentare.  

Questa fase non è mai stata disciplinata correttamente. Non c'erano procedimenti 

giurisdizionali e noi ci siamo trovati ad avere i tre membri, nominati dal prefetto per 

esautorare il consiglio di amministrazione di questa società in presunto odore di mafia, e 

la nomina del curatore fallimentare. È stata una vicenda, per alcuni aspetti, anche poco 

gradevole, perché c'è stata una mancanza di cooperazione tra la commissione e il curatore 

fallimentare. Ci sono stati anche dei momenti non di frizione, ma di incomprensione a 

livello istituzionale.  
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C'è stata anche un'audizione del prefetto innanzi alla Commissione antimafia e, 

nella parte che è stato possibile ascoltare, quella cioè non secretata, si dubitava addirittura 

della correttezza della vendita degli asset da parte della procedura fallimentare. Quello è 

stato, per noi, un momento di tristezza, anche perché la nostra gara era stata preparata 

insieme alla prefettura, era assolutamente trasparente e come tale è stata giudicata 

dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC).  

Tutti i soldi che sono stati presi a seguito di questa vendita sono stati dati allo 

Stato, come unico soggetto danneggiato in via privilegiata, perché le dogane e la Guardia 

di finanza si erano fatte passare sotto il naso milioni di accise.  

È stato un momento purtroppo non bello, di cui però abbiamo fatto tesoro per 

cercare di comprendere al meglio i limiti dell'attività della curatela fallimentare rispetto 

alla commissione. La vicenda ha avuto anche un esito, tuttora sub iudice, Io posso 

depositare alla Commissione il provvedimento collegiale, assieme ad un commento 

dottrinale. In tale documento si è deciso che i commissari non debbano essere retribuiti 

dalla curatela fallimentare per il periodo di attività successivo alla nomina del curatore. 

Ci penserà qualcun altro: non sappiamo chi, probabilmente lo stesso prefetto che l'ha 

nominato, ma non la curatela fallimentare. Abbiamo lamentato in questo periodo una 

maggiore cooperazione. Noi, però, facciamo i magistrati e questo è quello che ci compete. 

Preferirei ora rispondere a eventuali domande perché, come vi ho detto, il mio 

punto di vista è solamente quello di chi è chiamato a giudicare su certi fenomeni, ma 

ovviamente non posso avere altre sensibilità. 

 

PRESIDENTE. Dottor Picciotto, dal momento che sono particolarmente interessato alla 

questione da lei citata, le chiedo, se possibile, di dirci qualcosa in più. Ne ha già parlato 

il prefetto, ma per la Commissione credo sia utile ascoltare più diffusamente anche il suo 

punto di vista. 

 

PICCIOTTO. Signor Presidente, nel 2017 viene avanzata dal pubblico ministero istanza 

di fallimento di una società il cui pacchetto azionario era stato drenato verso persone del 

Sud in presunto odore di mafia. La questione, però, non viene posta in una particolare 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1889    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
5

attenzione. Era un'istanza di fallimento presentata dal pubblico ministero. Parallelamente, 

il prefetto, in forza della legge antimafia, decide di nominare una commissione composta 

da tre membri.  

In realtà, la legge prevede che possano essere fino a tre membri. Anche se si 

trattava di una società tale da non richiedere un impatto così grosso, vengono comunque 

nominati dei soggetti come commissari straordinari, che, a loro volta, presentano una 

successiva istanza di fallimento, che va poi in coda a quella del pubblico ministero.  

Il Tribunale dichiara il fallimento e nomina curatore fallimentare uno dei curatori 

di fiducia del tribunale e dello stesso pubblico ministero, perché svolge normalmente 

attività di consulenza anche per il pubblico ministero. Trattandosi di una società che, 

comunque, svolgeva attività anche di rilevanza pubblica, perché comunque faceva attività 

di bunkeraggio, quindi di procacciamento del gasolio per le navi in transito, il curatore 

mette subito in salvo gli assetti del personale e tutti i contratti in essere, compiendo un 

monitoraggio della situazione.  

Si fa poi carico di quello che è il suo compito, cioè amministrare la società. Qui 

iniziano dei contrasti con i commissari, i quali ritengono di essere loro i soggetti che 

dovrebbero gestire. Si entra in una vera e propria impasse, che ha richiesto molti incontri, 

a volte formali, a volte anche informali, tra gli organi delle procedure e uno scontro che, 

a volte, ha anche trasceso i toni normali, con lettere indirizzate dagli uni e dagli altri ai 

rispettivi organi di competenza.  

Dopo circa un anno il nuovo prefetto, subentrato al prefetto che aveva nominato i 

commissari, revoca la nomina di questi soggetti. Proprio la revoca è un particolare sul 

quale il tribunale si è intrattenuto in quel provvedimento, perché in essa non si fa 

assolutamente più menzione di quelli che sarebbero stati i presupposti che, all'origine, 

avrebbero consigliato la nomina di questi commissari.  

Da questo noi abbiamo tratto ulteriori convincimenti del fatto che l'attività di 

questi commissari fondamentalmente è stata inutile, nel senso che, una volta nominato il 

curatore fallimentare sotto la diretta vigilanza e gestione del tribunale e sotto la 

partecipazione del pubblico ministero all'interno del procedimento, francamente ci 
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sembrava che la loro permanenza fosse inutile. Il prefetto ha convenuto, però dopo un 

anno e mezzo.  

Costoro, quindi, presentano una ammissione allo stato passivo della procedura, 

per oltre 50.000 euro cadauno, per un'attività che a noi è sembrata assolutamente 

insignificante, nel senso che essa è stata rendicontata ed è stata verificata 

documentalmente. Chiaramente, questa era la proposta del curatore fallimentare, che però 

è stata condivisa dal giudice delegato. Il provvedimento del giudice delegato è stato 

impugnato davanti al collegio, di cui il giudice delegato non faceva parte. Il tribunale ha 

deciso che solamente la prima parte dei compensi, molto modesta, fino alla nomina del 

curatore, potesse essere ammessa a chirografo nello stato passivo, mentre di tutto il resto 

non doveva rispondere la curatela.  

All'interno di questa procedura sono stati fatti salvi gli asset di lavoro di tutto il 

personale. È stata salvata la concessione, sono stati salvati i traffici, la società è stata 

venduta ad un soggetto per un prezzo che mi sembra superiore al valore di stima. Stima 

che è stata fatta secondo criteri indicati dalla commissione incaricata, sotto la vigilanza 

della prefettura e anche dell'autorità antimafia. Tutti i soldi che abbiamo preso sono finiti 

allo Stato per porre rimedio al danno erariale che è stato prodotto.  

Il procedimento è ora pendente in Cassazione e vedremo come questa si 

pronuncerà. Si tratta, infatti, di un aspetto a mio avviso normativamente interessante. La 

misura interdittizia prefettizia è vista in funzione di una confisca, di un sequestro penale 

che, nel caso, non si non verificati, perché il pubblico ministero non li ha mai richiesti. 

Mi sembra poi che l'inchiesta sia finita a Napoli.  

Questa misura, normalmente preordinata ad una confisca, è stata di fatto svilita 

dalla nomina del curatore. È stato però necessario un anno e mezzo prima che ci si 

rendesse conto di ciò, lasciando il Tribunale "libero" di fare il proprio dovere e arrivare 

al provvedimento finale. 

 

DARA. Signor Presidente, il dottor Picciotto ha prima parlato dell'enorme evasione delle 

accise. In senso preventivo, la Guardia di finanza cosa potrebbe fare a suo avviso? Il 

comitato della sicurezza del porto, secondo lei, funziona in modo corretto? Si sta 
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lavorando con forza, preventivamente, per evitare che accadano questi episodi? Ha dei 

suggerimenti in merito?  

 

PICCIOTTO. Onorevole Dara, purtroppo non posso risponderle perché, come ho detto, 

non conosco gli atti di indagine. Non mi rendo conto e non mi capacito di come sia stato 

possibile che migliaia, milioni di litri di gasolio siano usciti dalla zona portuale senza un 

controllo del pagamento delle accise.  

Non so perché questo sia successo, ma, per macroscopicità dell'accaduto, 

sicuramente è il sintomo di un cattivo funzionamento. Non posso, però, saperlo, perché 

non conosco i meccanismi di controllo. Spero che il procuratore della Repubblica vi abbia 

potuto dare delle indicazioni migliori, perché purtroppo io non le ho. 

 

PAOLINI. Presidente Picciotto, lei ha parlato di bunkeraggio. Ora, uno dei sistemi 

notoriamente usati per attività truffaldine è proprio quello di non controllare o fare in 

modo che non siano adeguati e uniformi i controlli sulle navi, che sono di per sé dei 

serbatoi immensi.  

Vorrei sapere cosa c'entrava il bunkeraggio nel caso citato. Esso faceva parte della 

fuoriuscita in assenza di imposta dai depositi? Il carburante o gli olii minerali, in sostanza, 

dove andavano a finire? A bordo delle navi oppure prendevano altre vie, come penso sia 

avvenuto dal momento che poi il processo è finito a Napoli? 

 

PICCIOTTO. Onorevole Paolini, purtroppo non le so rispondere, nel senso che, dal mio 

punto di vista, mi sono occupato esclusivamente di questa vicenda. Non conosco neanche 

i fatti relativi al fallimento, perché non sono stato il giudice fallimentare della vicenda. Io 

ero assolutamente terzo e ho presieduto il collegio su questi aspetti.  

Le dinamiche di evasione delle accise purtroppo non le conosco, ma penso che vi 

potrà soddisfare sicuramente il funzionario delle dogane che ascolterete più tardi. 

 

PAOLINI. Lei ha visto, però, lo stato passivo. Le voci passive da cosa erano costituite 

principalmente? 
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PICCIOTTO. Per la quasi totalità, da evasione delle accise sui beni petroliferi. siccome 

si tratta di un credito privilegiato, tutto quello che è stato recuperato nel fallimento, è stato 

dato allo Stato. Quindi, non è avanzato nulla per altri creditori privilegiati, men che meno 

per i chirografari. In virtù del provvedimento, non è stato riconosciuto nemmeno l'altro 

credito che avrebbe potuto essere insinuato, quello dei commissari. 

 

PRESIDENTE. Le rivolgo anch'io una domanda, riguardante una vicenda che ricavo da 

un appunto del prefetto e che, a mio modo di vedere, è paradigmatica. Le chiederei, 

perciò, una considerazione al riguardo e magari anche un suggerimento, visto che noi 

siamo legislatori, per mettere mano a una materia che comunque è complessa.  

Mi riferisco alla vicenda di Petrol Lavori Spa e, più in generale, alla presenza nelle 

cosiddette white list e quindi ad eventuali cancellazioni. Leggo qui in questo appunto che 

il socio di maggioranza, Walter Radin, è stato condannato per associazione a delinquere 

di tipo semplice, secondo quanto previsto dall'articolo 416 del codice penale.  

In conseguenza di tale condanna, la sua società è stata cancellata dalla white list. 

Walter Radin ha poi posto in essere alcune misure. In particolare, si è dimesso dal 

Consiglio di amministrazione per diventare nudo proprietario, costituendo un usufrutto a 

favore della figlia per un biennio. Questa misura non è però stata sufficiente per farlo 

rientrare nella white list, fino a che egli ha poi donato le sue quote. In seguito alla 

donazione, dando contestualmente le dimissioni da ogni incarico, perché per un periodo 

era diventato dipendente, la società è rientrata nella white list.  

A me queste sembrano delle misure elusive della norma. Vorrei un suo parere e 

magari un suo consiglio per implementare tutta la materia.  

 

PICCIOTTO. Signor Presidente, ritengo la vicenda abbastanza paradigmatica per 

comprendere le difficoltà alle quali si va incontro nell'adottare dei provvedimenti di 

carattere amministrativo nei confronti di una realtà, come quella societaria, in cui 

troviamo il meglio dei professionisti, avvocati e commercialisti, i quali sono in grado di 

creare, in buona o malafede, degli schermi tra quelle che sono le reali partecipazioni 

societarie e l'apparenza.  
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È chiaro che, con una donazione degli asset da parte di questo soggetto, egli esce 

formalmente dalla società. Gli strumenti civilistici sono degli strumenti lunghi e 

sofisticati: un'azione di simulazione, la verifica dell'amministratore di fatto, altri 

strumenti che chiaramente sono lunghi, ma possono essere concentrati in provvedimenti 

cautelari da parte del pubblico ministero, che potrebbe essere legittimato ad agire anche 

nei procedimenti societari davanti al Tribunale specializzato delle imprese, da me 

presieduto.  

Il problema, però, è che spesso non c'è una specializzazione dei pubblici ministeri 

nel settore civile. Noi la troviamo nei grandi tribunali di Milano, Roma, Napoli o Torino. 

In Tribunali più piccoli, sovente, per quanto i colleghi siano bravissimi nel settore penale, 

non hanno una formazione particolare nel settore civile.  

Il pubblico ministero, invece, è una delle parti dei procedimenti che possono avere 

ad oggetto vicende di questo genere, proprio perché i bilanci, le partecipazioni sociali e 

le rappresentazioni della vita sociale nei bilanci sono delle questioni di interesse pubblico. 

Per questo il legislatore ha previsto l'intervento. 

Sul versante amministrativo, potevano essere adottati dei provvedimenti, la cui 

validità, invece, forma poi oggetto di sindacato da parte del tribunale amministrativo. Si 

crea, quindi, anche un po' questa differenza di competenze. 

Non avrei francamente dei grossi suggerimenti, se non quello di prendere sempre 

più la strada della specializzazione dei pubblici ministeri. Dove c'è un tribunale in materia 

di impresa, che quindi richiede dei giudici specializzati, che ci sia anche una componente 

specializzata della procura. Altrimenti, infatti, spesso abbiamo difficoltà ad interfacciarci, 

per quanto i colleghi siano bravi, perché oggi il mondo della vita societaria è 

complicatissimo.  

Io vedo arrivare un avvocato da Milano o da Roma, che nella sua vita 

professionale fa solo quello, accanto ad un pubblico ministero che, purtroppo, non ha 

quella cultura specifica. In questi casi, a volte, incontriamo un po' di difficoltà, nel senso 

che chiaramente dobbiamo essere terzi, ma si può generare un po' di imbarazzo. Questo 

è il discorso.  
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Un suggerimento potrebbe essere quello di fare in modo che, laddove ci sia una 

specializzazione giudicante, ci sia la specializzazione requirente. Lo stesso discorso vale 

anche per l'immigrazione clandestina o l'immigrazione in genere. Anche lì, infatti, a causa 

della complicazione della normativa, ci sono dinamiche talmente sofisticate che a volte 

ne sono a conoscenza solo i giudici e non, invece, altre componenti del mondo giudiziario. 

 

PRESIDENTE. A suo giudizio, con le applicazioni si potrebbe limitare la gravità di 

questo fenomeno o far funzionare meglio gli uffici? 

 

PICCIOTTO. Le applicazioni sono una misura che sconta dei rigidissimi presupposti da 

parte del Consiglio superiore della magistratura. Si può, cioè, dare luogo ad applicazione 

non quando c'è una carenza qualitativa, ma una carenza quantitativa.  

Per questo motivo, non c'è possibilità. Intanto, in questo momento storico 

l'organico della procura è pieno. Non ci sarebbe, però, comunque possibilità, perché, se 

si trattasse di una competenza della Direzione distrettuale antimafia e venisse applicato 

qualcuno, dovrebbe essere applicato da un'altra DDA e noi siamo l'unica DDA in 

Regione. Ora, fare addirittura un'applicazione extra distrettuale, cioè da un altro Distretto 

di Corte d'appello, è qualcosa che si vede nei film, ma non dentro il Consiglio superiore 

della magistratura. 

Di applicazioni ne avrei bisogno, perché il tribunale di Trieste, per smaltire il suo 

arretrato in tema di protezione internazionale, avrebbe bisogno del 138 per cento di 

aumento di organico. Noi siamo il tribunale numero uno in Italia per peso di 

immigrazione, per domande di protezione internazionali, secondo un calcolo molto 

semplice che è stato fatto dallo stesso Ministero. Si è calcolato l'arrivo di domande negli 

anni 2019-2020, si è diviso il numero di tutti i magistrati in servizio presso il tribunale di 

Trieste (civili, penali e Gip) e il risultato è stato che è il tribunale numero uno in Italia 

come numero di domande da evadere. 

  

DARA. Dottor Picciotto, vorrei sapere se vede delle difficoltà sul rilascio delle 

interdittive antimafia. 
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PICCIOTTO. A me sembra che il procedimento sia stato molto rapido. Quello del prefetto 

è stato un provvedimento molto rapido, addivenendo all'adozione del provvedimento 

interdittivo in tempi sicuramente tempestivi, anche se forse meno tempestivi di quelli del 

pubblico ministero, nel senso che egli aveva già presentato una domanda di fallimento. 

Non so, però, se c'erano state delle intese tra il pubblico ministero e il signor prefetto per 

avviare parallelamente l'iniziativa.  

Sicuramente, il provvedimento di nomina è stato molto tempestivo. Quello che è 

stato forse meno appagante è stato il protrarsi degli effetti di questo provvedimento. Qui 

si tratta, però, di un problema di discrezionalità dell'ente amministrativo e quindi non 

posso entrare nel merito. 

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente Picciotto per il suo intervento e, in particolar 

modo, per la sua franchezza.  
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Audizione del Presidente dell'Autorità portuale di Trieste, dottor Zeno D'Agostino. 

PRESIDENTE. Do il benvenuto al Presidente dell'Autorità portuale di Trieste, dottor 

Zeno D'Agostino accompagnato dal Segretario Generale, dottor Vittorio Torbianelli, dal 

Direttore tecnico, dottor Eric Marcone e dalla Responsabile delle relazioni esterne 

dottoressa Vanna Coslovich. 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per 

approfondire la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Trieste. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di 5 minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non 

svolgere considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti. 

D'AGOSTINO. Signor Presidente, ringrazio anzitutto la Commissione per questo 

incontro. È una occasione che si ripete ogni due anni. Ricordo un primo incontro, 

circa quattro anni fa, e poi un altro a Roma, a novembre del 2019, quando ho 

dialogato soprattutto con l'onorevole Paolini.  

Vi ringrazio perché, per quanto ci riguarda, se da una parte è chiaro che dobbiamo 

spiegare tutta una serie di questioni, dall'altra l'attenzione su questi temi è utile e ci aiuta 

a lavorare meglio.  

Faccio un quadro di quanto ci siamo detti anche nelle audizioni precedenti. C'è un 

caso abbastanza importante di infiltrazione al porto di Trieste, l'unico per quanto mi 

riguarda. Si tratta del caso della Depositi Costieri di qualche anno fa, che aveva portato 

anche all'interdizione degli amministratori della società. Lo ricordo, da una parte, come 

caso chiaramente negativo, ma, dall'altra, per tutta una serie di commenti e giudizi 

condivisi con chi poi ha seguito la questione, anche come un caso esemplare, nel senso 
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che, nel giro di pochi giorni e poche settimane, l'infiltrazione camorristica nella proprietà 

della Depositi Costieri era stata individuata e aveva portato subito a reprimere quel tipo 

di fenomeno, che comunque ha ancora degli strascichi importanti.  

Dal punto di vista, infatti, doganale e fiscale, ci sono ancora decine e decine di 

milioni che pendono e che non sono stati pagati da questi signori. Si è svolto comunque 

un processo, che è andato dove doveva andare. Cito il caso anche perché ci ha permesso 

di fare una serie di interventi importanti, anche oltre quelle che sono le previsioni di legge, 

per esempio dal punto di vista della gestione delle concessioni in porto.  

Ricordo che la legge prevede, dal punto di vista dell'antimafia, la presentazione 

della documentazione in fase di avvio della concessione e poi quando ci siano casi 

eclatanti di cambi di soggetti responsabili delle società concessionarie. Quel caso però ci 

ha portato ad irrigidirci un po' di più rispetto a questo aspetto.  

A Trieste, comprendendo anche Monfalcone, dal punto di vista delle concessioni, 

noi richiediamo la certificazione antimafia ogni anno. Ciò non è previsto dalla legge e ve 

lo sto riferendo anche come potenziale strumento utile per gestire questi fenomeni, anche 

perché sapete meglio di me che non si usa l'espressione «porto di mare» per niente. Nei 

porti i passaggi di persone e personaggi sono chiaramente all'ordine del giorno.  

Da questo punto di vista, noi abbiamo preso due misure, grazie a quell'esperienza: 

da una parte abbiamo reso più stringente la richiesta delle certificazioni antimafia rispetto 

a quelle che sono le persone fisiche presenti all'interno delle società concessionarie ogni 

anno; dall'altra parte, un altro elemento è stato preso su richiesta, in quel caso delle forze 

di Polizia di frontiera. Noi abbiamo un ulteriore elemento di vincolo dal punto di vista 

della gestione delle autorizzazioni rispetto alle entrate e alle uscite dal porto, perché siamo 

anche porto franco.  

Dovete considerare, dunque, che rispetto a un normale porto, che chiede 

giustamente entrate e uscite, autorizzazioni e permessi, nel caso del porto franco di Trieste 

noi abbiamo una ulteriore limitazione. Essendo un'area doganalmente circoscritta, noi 

dobbiamo autorizzare le singole persone, sia le persone che entrano quotidianamente nel 

porto sia le persone, clienti o operatori, che entrano in maniera spot all'interno del porto.  
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Le autorizzazioni e i permessi vengono passati all'autorità, la quale trasmette tutti 

i nominativi e documenti alle autorità di Polizia. Anche su questo, abbiamo reso più 

stringente la nostra attività, chiedendo la documentazione per chi deve entrare in porto a 

Trieste molto tempo prima rispetto a quella che è la norma. L'esperienza citata ci ha 

aiutato, quindi, ad intervenire in questo modo. Queste sono le esperienze pregresse.  

É chiaro che il tema fondamentale, immagino anche ragione della vostra presenza, 

è dato dal fatto che adesso, con il recovery fund, noi abbiamo ottenuto una mole 

importante di finanziamenti, sui quali vorrei dare qualche elemento anche descrittivo. Si 

tratta, infatti, di finanziamenti diversi da finanziamenti che arrivano in altri porti, ad 

esempio in quello di Genova, finanziamenti che entrano in un'unica opera, che potrei 

definire fredda, in cui c'è solamente l'intervento pubblico. La diga foranea del porto di 

Genova non vede chiaramente un intervento di coinvestimento del privato, perché non è 

un'opera che genera reddito.  

Da questo punto di vista, a Genova esisterà un finanziamento pubblico, tramite 

recovery fund, altri finanziamenti dell'autorità portuale, una stazione appaltante, che è 

l'autorità del sistema portuale di Genova, senza un coinvolgimento di altri soggetti. La 

caratteristica, invece, dei finanziamenti che arrivano al porto di Trieste è anzitutto che 

essi non sono concentrati su un'unica opera.  

Noi abbiamo circa 430 milioni di euro che sono suddivisi, anche dal punto di vista 

territoriale, su vari progetti, diversi a seconda della tipologia. Abbiamo attività di 

bonifiche, di dragaggi, di costruzione di una nuova stazione ferroviaria, di manutenzione 

straordinaria di un terminal, con una localizzazione e una distribuzione importante. 

Parliamo di cinque tipologie di linee di finanziamento.  

L'altro aspetto importante che segnalo perché, a mio avviso, è rilevante per andare 

a inquadrare bene che cosa dovremmo fare nei prossimi mesi e nei prossimi anni, e che 

già stiamo facendo, è il seguente. Buona parte di questi finanziamenti si incrociano con 

finanziamenti dei concessionari.  

Abbiamo, ad esempio, un importante investimento del Governo ungherese in 

un'area dove questo ha acquisito sia la proprietà della società concessionaria, sia la 

proprietà di aree limitrofe. In quel caso, il Governo ungherese investe circa 130 milioni, 
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che sono la componente dovuta dal Governo ungherese attraverso Adria Port, una società 

di scopo che è stata costituita proprio per l'investimento a Trieste, ai quali si uniscono i 

45 milioni che arrivano dal recovery fund, che verranno invece appaltati dall'autorità 

portuale e sono relativi a dragaggi e a banchinamento di quell'area. 

 Da questo punto di vista, c'è una complessità di gestione non banale. Rilevo, 

comunque, che la stazione appaltante, cioè l'Autorità di sistema portuale (quindi i signori 

qui di fronte a voi), è ben cosciente del pericolo e del rischio che possono esservi su 430 

milioni di finanziamenti, sui relativi appalti e su infiltrazioni di un certo tipo. È 

chiaramente un segnale che diamo a voi. 

 Anche in tal caso, abbiamo esperienze pregresse, che ci hanno insegnato e ci 

aiutano ad affrontare con forza questo tipo di attività. Noi abbiamo controllato e vigilato 

sulla gestione di un appalto, riguardante la piattaforma logistica di Trieste, da parte di un 

concessionario, per un investimento complessivo di 130 milioni, 30 milioni dal privato e 

100 milioni che arrivavano dal pubblico: dallo Stato italiano e in parte anche da Bruxelles.  

In quel caso, abbiamo implementato, insieme alla prefettura, un protocollo 

antimafia che ha reso stringenti tutte le attività del privato dal punto di vista della gestione 

della gara e dei cantieri.  Vi è stato, quindi, da una parte, un protocollo condiviso con la 

prefettura e con la regione Friuli Venezia Giulia relativamente a tutta una serie di 

condizioni che vanno oltre a quelle che sono previste per legge, per andare ad essere molto 

stringenti e molto attivi dal punto di vista del controllo di quello che veniva fatto dal 

soggetto appaltante.  

Dall'altra parte, vi è stata l'implementazione dei sistemi tecnologici che 

permettevano, ad esempio, al Gruppo Interforze, diretto e governato dalla prefettura, di 

entrare direttamente, attraverso questo sistema software, all'interno della gestione 

amministrativa, contabile, finanziaria e anche fiscale e professionale della stazione 

appaltante, avendo contezza delle aggiudicazioni di appalti, subappalti, ma anche della 

singola movimentazione finanziaria che veniva gestita dal soggetto. 

 È stato un esempio virtuoso anche perché non ha comportato grandi problemi dal 

punto di vista dell'operatività dell'appalto stesso. Abbiamo vigilato, monitorato e 

controllato, ma c'è stata anche efficienza dal punto di vista della gestione di tutta l'attività. 
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Io sono arrivato nel febbraio del 2015, il cantiere della piattaforma è partito a gennaio 

2016 ed è stato inaugurato il 30 settembre dell'anno scorso. Da questo punto di vista, tutto 

è andato come doveva andare.  

Noi, dunque, stiamo applicando quel protocollo insieme alla prefettura e alla 

Regione, ritenendo che quel modello debba essere la nostra base dal punto di vista del 

protocollo, da attivare in termini di attività e comportamenti che la stazione appaltante e 

i soggetti che partecipano poi alle gare o agli eventuali cantieri devono riconoscere e a 

cui si devono adeguare.  

Ritengo altresì importante l'elemento tecnologico, il fatto cioè di avere un know 

how e anche uno strumento, che tra l'altro verrà comunque implementato da un ulteriore 

strumento, che stiamo valutando insieme al Gruppo Interforze, alla prefettura e alla 

Regione, per vigilare tecnologicamente rispetto a quelle che sono tutte le attività, che in 

questo caso non saranno realizzate da terzi, ma da noi. In questo caso, infatti, saremo noi 

la stazione appaltante di questi 430 milioni. 

 Cedo ora la parola all'ingegner Marcone, per dare qualche elemento di dettaglio 

su questa attività. 

 

MARCONE. Signor Presidente, vorrei fornire alla Commissione qualche elemento in più 

rispetto a quello che ha detto il Presidente, proprio per riportare dei riferimenti un po' più 

precisi su quello che egli ha, giustamente, definito un modello virtuoso. 

 La piattaforma logistica era un intervento inserito nella legge obiettivo n. 443 del 

2001. Il ruolo della prefettura era già previsto sin dall'origine, nel senso che, come sapete, 

le opere CIPE inserite nella legge obiettivo avevano già, fin dall'inizio, tutta una serie di 

controlli stringenti e l'obbligatorietà dei protocolli di legalità. 

 Per entrare un po' più nel dettaglio delle misure che sono state adottate e che noi 

riteniamo utili, nel senso che devono essere ripresentate in futuro, cito le seguenti: 

informazione antimafia o iscrizione alle white list richieste per tutti gli operatori 

economici della filiera sensibile, quali ad esempio trasporti, smaltimento rifiuti, forniture 

di calcestruzzo, qualunque sia la tipologia di importo e valore del contratto. Inserimento 
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in tutti i contratti di apposite clausole risolutive espresse e di sanzioni in caso di 

informazioni interdittive successive alla stipula e autorizzazione del subappalto.  

Ancora, comunicazione dei contratti di distacco di personale in cantiere. Tenuta, 

nel precedente appalto a cura del concessionario, di una banca dati. In questo caso, 

sarebbe un ruolo che sarebbe svolto direttamente dall'autorità. La banca dati, denominata 

anagrafe degli esecutori, conterrebbe: i dati anagrafici degli operatori economici operanti 

in cantiere (tra i quali, oltre ai dati identificativi, anche gli assetti societari e manageriali, 

con espressa indicazione del direttore tecnico ed evidenza delle varie variazioni), dati 

sulle prestazioni (come la tipologia contrattuale, l'oggetto contrattuale, l'importo, la 

durata, le fatture e altri dati di pagamento).  

Annotazione relativa all'eventuale perdita del contratto, con sintetica motivazione 

e indicazione delle eventuali penali applicate. Si fa qui riferimento al caso in cui 

l'appaltatore principale individui un fornitore e poi decida di abbandonare, cioè far 

decadere il contratto. È un obbligo, quindi, di motivazione quando, rispetto a un contratto 

che era stato annunciato, si decide di non proseguire.  

Indicazione dei conti correnti dedicati, che in quel caso, in realtà, erano conti 

correnti dedicati in via esclusiva, a far data dalla sottoscrizione del protocollo finanziario. 

Infine, un dato più operativo e legato quindi alle presenze in cantiere, comunicazione 

settimanale degli operatori economici autorizzati all'accesso in cantiere, integrato nel 

sistema dell'anagrafica degli esecutori, tra cui informazioni anagrafiche dei dipendenti 

dell'impresa autorizzata, informazioni sui mezzi autorizzati all'accesso, informazioni 

anagrafiche di ogni altro soggetto che accede al cantiere.  

Ricordo almeno un paio di accessi del Gruppo Interforze che, sulla base dei 

settimanali di cantiere precedentemente comunicati, si è recato a sorpresa in cantiere, 

bloccando le uscite e verificando che le persone presenti corrispondessero ai settimanali 

precedentemente comunicati. 

Dal nostro punto di vista, questo è stato un esempio virtuoso, che avremmo tutta 

l'intenzione di replicare per gli appalti del PNRR. In tal senso, come ha detto il presidente, 

ne abbiamo già parlato con la prefettura e con la Regione: con la prefettura, ovviamente, 

per gli aspetti di sicurezza; con la Regione perché, fondamentalmente, essa dovrebbe 
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mettere a disposizione questa famosa banca dati, in cui sia l'amministrazione che 

l'appaltatore principale possano inserire i dati. Noi, come stazione appaltante, rispetto ai 

dati della gara e l'appaltatore rispetto ai dati del fornitore che sceglie per il cantiere. Banca 

dati che, lo ripeto, in realtà il cuore del sistema che ho descritto. 

D'AGOSTINO. Signor Presidente, è chiaro che noi adesso ci approntiamo a un grande 

lavoro. Torno a dire, infatti, che non è un unico cantiere, non è un unico progetto, ma che 

ci sono tante attività preliminari di validazione ambientale e paesaggistica che devono 

essere affrontate.  

L'altro elemento importante da rilevare è che il porto di Trieste è considerato, 

insieme ad altri nove grandi progetti, come progetto di interesse nazionale. Da questo 

punto di vista, abbiamo delle procedure semplificate, che riguardano fondamentalmente 

l'ottenimento di tutta una serie di permessi dal punto di vista ambientale e paesaggistico. 

Da questo punto di vista, abbiamo grandi progetti da gestire, con tempistiche che sono 

state ridotte grazie a decreti specifici riguardano questi dieci grandi progetti a livello 

nazionale. 

PRESIDENTE. Prima di passare la parola ai colleghi che vogliono porre delle domande, 

vorrei una brevissima precisazione, chiedendole se è corretta la cifra di 430 milioni di 

euro per il complesso degli investimenti previsti dal Piano nazionale di ripresa e 

resilienza. 

D'AGOSTINO. Da dati del Ministero infrastrutture e mobilità sostenibili, mi sembra siano 

431 milioni. 

PRESIDENTE. Lei faceva cenno a cofinanziamenti da parte di soggetti terzi. Vorrei 

conoscerne l'ammontare. 

D'AGOSTINO. Signor Presidente, le sto comunicando dati che non sono ufficialmente 

integrati. Se, però, noi prendiamo i dati di investimenti fatti dal pubblico e guardiamo, in 
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quelle aree, quali sono gli investimenti previsti formalmente e ufficialmente, stiamo 

parlando di una concessione al Governo ungherese che prevede 130 milioni. 

Questo perché hanno già speso 31 milioni per l'acquisto della società 

concessionaria e di aree limitrofe e, da concessione, sono previsti circa 100 milioni. Il 

concessionario è obbligato perché lì si tratta di bonificare. Quindi, il quadro complessivo 

dell'obbligo del concessionario per quella concessione è di circa 100 milioni. Quindi, 

abbiamo circa 130 milioni.  

Un ulteriore investimento riguarda 180 milioni che vengono messi per il ripristino 

dell'area dell'ex ferriera di Servola. Da questo punto di vista, per la bonifica, per la 

costruzione di una nuova stazione ferroviaria e di una parte nuova di grande viabilità, qui 

posso fornirvi qualche dato, ma anche in questo caso spannometrico.  

Questo perché si tratta di una serie di investimenti previsti da un accordo di 

programma, riguardante il soggetto Arvedi, che ha chiuso l'anno scorso l'accordo di 

programma con il Ministero dello sviluppo economico, la Regione e le autorità. Arvedi 

sta già intervenendo, con tutta una serie di investimenti di riconversione a freddo di tutta 

una serie di attività che prima invece erano fatte in un'area a caldo.  

Siamo, altresì, di fronte al progetto della piattaforma logistica, che abbiamo citato 

e che nel frattempo è diventata di proprietà, al 51 per cento, del porto di Amburgo. Porto 

di Amburgo che si prevede presenterà un project financing per un nuovo terminal 

container per una cifra che può andare dai 200 agli 800 milioni.  

Ho parlato del porto di Amburgo, ma in realtà si tratta del Gruppo HHLA, una 

società di emanazione pubblica basata ad Amburgo, che, all'interno di quelle che sono le 

previsioni del nostro piano regolatore, può pensare di fare, tutto o in parte, quello che è 

previsto dal cosiddetto Molo VIII.  

Di fronte a queste attività, che portano alla costruzione di opere di utilità pubblica, 

quali una stazione ferroviaria e una strada, lì è previsto che il concessionario possa, 

sappiamo che lo farà, presentare un project financing che può andare dai 200 agli 800 

milioni. 

 Per quanto riguarda, invece, i 100 milioni destinati alla manutenzione dell'attuale 

Terminal container, lì abbiamo una concessione che prevede 200 milioni di investimento 
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da parte del concessionario. Quindi, in quel caso è scritto nero su bianco che devono 

investire 200 milioni. 

 Un altro investimento importante concerne i 60 milioni che sono destinati ad 

acquisire delle aree che si trovano nei dintorni di Muggia. In quel caso, non abbiamo 

ancora interessi ufficiali di qualcuno che deve investire, ma, come emerso anche da 

articoli di stampa, vi è un soggetto che vuole investire su un nuovo laminatoio, che 

prevede un investimento di 800 milioni. Stiamo, dunque, parlando di cifre vicine ai 2 

miliardi, a fronte dei 430 milioni.  

Ho premesso che, in alcuni casi, sono cifre già sancite nero su bianco all'interno 

dei contratti di concessione; in alcuni casi, invece, stiamo parlando di cifre che 

potenzialmente possono essere investite. Sappiamo, da interlocuzioni che noi teniamo 

abbastanza frequentemente, che tutti questi soggetti sono al lavoro per presentarci istanze 

di parte per andare a investire su aree che in alcuni casi sono demaniali e in alcuni casi 

non lo sono. Vi è anche un misto di questo tipo di aspetti. 

 

PELLICANI. Signor Presidente, come emerge, il porto di Trieste è uno dei porti dove 

sono previsti grandi investimenti. Non è l'unico porto, perché mi pare che siano previsti 

grandi investimenti anche a Venezia, da dove io provengo, e a Genova. Su tutti i porti c'è 

un'attenzione particolare, relativamente all'utilizzazione dei fondi del PNRR, ma non 

solo. Come infatti lei ha ben sintetizzato, Trieste è uno degli esempi dove si sommano più 

interventi e più progetti. Tutto questo, ovviamente, va visto molto positivamente.  

Sempre sul tema degli investimenti e degli sviluppi delle attività portuali, vorrei 

capire il vostro grado di collaborazione nell'area del Nord Est. So che è nata 

un'associazione tra i vari porti, che comprende anche Capodistria arrivando fino a 

Ravenna. Alla fine, però, ovviamente ognuno fa gli interessi a casa sua.  

In relazione alla possibilità di sviluppare sinergie legate in particolare alla 

logistica e alla movimentazione dei contenitori, mi pare di capire che anche a Trieste le 

piattaforme vengono molto spesso gestite da stranieri. Ha parlato, infatti, dell'importante 

investimento degli ungheresi e del porto di Amburgo che mette un piede importante, 
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agendo in una parte opposta alla nostra. A Venezia, lo stesso vale per le modalità di 

gestione della logistica.  

Vorrei poi soffermarmi sui controlli. So che in passato c'è stata, e ne abbiamo 

parlato anche ieri con il procuratore De Nicolo, un'inchiesta sul sistema di controllo per 

l'ingresso di droga e di traffico di esseri umani. Al centro c'è il problema dell'utilizzo e 

della qualità degli scanners. Ieri il procuratore ha detto che è possibile fare dei controlli 

a campione ma non altro, perché altrimenti dovrebbero bloccare il porto. Non si è quindi 

in grado di controllare tutto. 

 L'altra questione riguarda quanto lei prima diceva circa procedure particolari per 

accelerare i processi. Noi abbiamo approvato recentemente il decreto semplificazioni, che 

introduce alcuni elementi, soprattutto sulla VIA. Il mercato delle infrastrutture prevede 

ora una misura importante sui porti. Si saltano vari passaggi e diventate voi il soggetto 

principale rispetto al Comune e alla sovrintendenza. 

 Un'ultima questione riguarda i rapporti con altri scali e, in particolare, con 

Venezia. Mi riferisco al tema delle grandi navi, del quale non riporto la storia, perché 

immagino la conosciate meglio di me, e del traffico, che si sta spostando a Trieste, in 

attesa di soluzioni provvisorie. 

Poi c'è, sullo sfondo, questo terminal. Noi abbiamo approvato una legge, in 

Parlamento, per fare un bando internazionale per la progettazione di un porto di altura. 

Torna, quindi, il tema del porto di altura. So che Trieste non è mai stata d'accordo. Vorrei, 

però, capire come lei veda la questione, perché il tema ritorna.  

Dopo che si era andati avanti con i progetti, si era fermato tutto e adesso la 

questione torna, per le grandi navi, ma in teoria anche per i commerciali. Io credo che alla 

fine sarà complicato realizzare un'opera del genere, però questo è quanto ha deciso il 

Parlamento italiano. 

 

DARA. Presidente D'Agostino, vorrei sapere qual è il grado di collaborazione con la 

Guardia di finanza, la Capitaneria di porto e la Prefettura. Vorrei sapere se ci sono delle 

difficoltà in merito oppure no. 
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D'AGOSTINO. Signor Presidente, per quanto riguarda la domanda dell'onorevole Dara, 

come dicevo prima, noi siamo porto franco. Quindi, abbiamo tutta una legislazione 

specifica, che, se da una parte viene vista come elemento di vantaggio per chi sceglie di 

operare al porto di Trieste o all'interno dei suoi punti franchi, dall'altra, però, prevede tutta 

una serie di elementi e di richieste di informazioni molto pesanti e molto stringenti.  

Dico questo perché, per esempio, rispetto ad un altro presidente di porto, il 

sottoscritto, con tutta la mia struttura, ha rapporti con dogane e finanza probabilmente 

molto più forti e più frequenti rispetto a quello che può succedere in un porto che non 

abbia un vincolo così importante come il porto franco. 

 Quando un soggetto entra nel porto di Trieste, fondamentalmente sta uscendo dal 

territorio doganale italiano. Vi è, quindi, presenza della Finanza, viene chiesto tutto e 

nessuno entra se non è autorizzato. Quindi, i nostri rapporti, anche i miei personali, con 

le dogane, sia a livello periferico che a livello centrale, sono molto forti, perché comunque 

noi gestiamo una parte di territorio. Tra l'altro, i vostri colleghi della Commissione che 

cura i rapporti con Bruxelles hanno licenziato, qualche mese fa, l'atto in virtù del quale il 

Governo italiano deve chiedere a Bruxelles l'inserimento del porto franco di Trieste 

all'interno delle zone franche extra comunitarie e non nelle zone franche comunitarie, 

come è invece previsto oggi nel codice doganale europeo.  

Da questo punto di vista, stiamo parlando di qualcosa che è paragonabile non più 

a Campione, che è stato eliminato, ma a Livigno. Questi sono gli elementi e, quindi, i 

miei rapporti con Guardia di finanza, Autorità delle dogane e Polizia di frontiera sono 

fortissimi. Con la Capitaneria di porto, sia con l'attuale comandante ma anche con i 

precedenti, ho sempre avuto rapporti ottimi.  

So di qualche mio collega che non ha grandi rapporti con le capitanerie, ma non è 

il nostro caso. Noi collaboriamo con le capitanerie e ritengo che uno degli elementi di 

competitività e di forza del nostro porto, anche di Monfalcone, sia proprio la grande 

collaborazione che esiste con la Capitaneria di porto. Da questo punto di vista, questo 

rapporto è abbastanza importante, probabilmente anche per una caratteristica nostra 

peculiare, che è quella che dicevo prima.  
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 Entrando anche nel merito della domanda sui controlli del porto, proprio per 

questo, noi abbiamo dei sistemi tecnologici molto avanzati al porto di Trieste. A 

prescindere dai sistemi tecnologici dedicati agli aspetti di security portuale, con tutti i 

gate che sono presidiati e con la tecnologia presente ai varchi, noi oggi ci proponiamo 

come sistema.  

Prima si parlava anche della capacità di essere integrati. Allora, prima di parlare 

dello sviluppo della sinergia con altri porti, vorrei rilevare che noi abbiamo lavorato 

tantissimo, soprattutto a livello di territorio, e che l'Autorità del sistema portuale è oggi 

in parte proprietaria degli interporti regionali e ha il 52 per cento di proprietà nel 

Consorzio industriale di Trieste. Io sono, infatti, Presidente anche della zona industriale 

di Trieste.  

Noi riteniamo che, se ci deve essere sviluppo del territorio, in una città portuale 

non può esserci uno sviluppo dell'industria che sia slegato dall'attività del porto. Quindi, 

nel momento in cui è stato liquidato il vecchio ente industriale di Trieste, nel 2017, con 

la costituzione del nuovo Consorzio, la Regione ha normato che l'Autorità portuale è al 

52 per cento della proprietà di questo consorzio, che va a gestire appunto la zona 

industriale di Trieste. Poi abbiamo i tre Comuni di Trieste, San Dorligo e Muggia con un 

16 per cento a testa.  

Uno degli elementi su cu noi stiamo lavorando è quindi lo sviluppo del porto. Noi 

pensiamo, però, che la vera unità di misura per capire se un porto stia crescendo non sia 

il numero dei container, ma il numero degli insediamenti industriali e logistici in quella 

che è l'area. Tra l'altro, rispetto a Venezia, l'area per noi è molto più piccola, ma su di essa 

c'è una forte sinergia, tanto che sono anche il presidente della zona industriale di Trieste. 

Per quanto riguarda i controlli, noi abbiamo una serie di sale operative. Tali sale 

sono integrate con le Forze dell'ordine che devono vigilare sulle nostre attività. Su di esse 

noi vigiliamo sia sull'aspetto di security che sull'aspetto operativo. A parte gli episodi 

delle ultime settimane, voi non sentirete mai parlare di code di camion al porto di Trieste. 

 Noi abbiamo messo in piedi un sistema che è, prima di tutto, societario. Noi 

controlliamo gli interporti. Registriamo 300.000 camion turchi in entrata e uscita sul porto 

di Trieste. Questi camion arrivano tutti i giorni. Arrivano senza motrice, solo i 
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semirimorchi, con i traghetti, su vari porti della Turchia. Abbiamo più linee al giorno. Il 

camionista turco che deve venire a portare un semirimorchio, che poi deve essere caricato 

sul traghetto per tornare in Turchia, non viene in porto, ma va all'interporto di Fernetti. 

All'interporto di Fernetti viene rilevata la sua targa con i sistemi automatici di accesso 

all'interporto. Quella targa entra nel nostro port community system, la piattaforma 

tecnologica, molto avanzata, che abbiamo sviluppato in questi anni.  

Il terminalista, entrando nel nostro sistema, che è pubblico, finanziato con soldi 

pubblici e gestito dall'Autorità portuale, vede che il camion turco che deve salire su quella 

nave è entrato all'interporto. A quel punto, lui ha tutta la lista dei camion. Chiaramente, 

noi diamo ad ogni singolo terminal le targhe che corrispondono a quelle che già sappiamo 

devono salire sui traghetti. Quindi, nessun camionista turco arriva in porto se non ha avuto 

una green light da parte del terminalista.  

La green light viene data in base alla disponibilità di spazi sulla nave piuttosto che 

nel parcheggio, piuttosto che alle code che stanno ai varchi, perché alla fine chi è master 

di tutta questa situazione è l'Autorità portuale. Se noi abbiamo code ai varchi, mettiamo 

una luce rossa a tutti i camion e tutti i camion stanno fuori.  

Torno a dire che lo facciamo perché, da una parte, abbiamo fatto l'aumento di 

capitale sugli interporti: quindi, il presidente e l'amministratore delegato dell'interporto 

sono di nomina dell'Autorità; dall'altra, il sistema tecnologico è molto avanzato. Chi 

lavora nei porti sa che il nostro port community system è diventato, non più un prodotto e 

una piattaforma solo del porto, ma è diventata la piattaforma del sistema, che funziona 

all'interporto di Fernetti come sta funzionando a Monfalcone e Trieste. In tal modo noi 

riusciamo a gestire gli aspetti di security, ma anche gli aspetti di viabilità e di 

organizzazione. 

 Tra l'altro, dal primo gennaio dell'anno prossimo nessun camion si presenterà più 

al porto di Trieste se non avrà ottenuto il permesso dal nostro sistema tecnologico. 

Quando arriva al varco, a meno che non ci sia il finanziere che lo ferma perché ha esigenze 

legate ad altro tipo di questioni, con la presentazione di un codice a barre oggi (domani 

di un QR code), passa direttamente, perché significa che tutta la documentazione del 
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camionista che sta entrando, portando un contenitore o un semirimorchio, dal punto di 

vista doganale già è stata tutta approvata nel nostro sistema.  

A proposito di relazioni con le dogane, tale sistema è totalmente integrato con il 

Sistema AIDA delle Dogane, in modo da avere tutte le informazioni che riguardano la 

documentazione di quella unità intermodale. Già oggi possiamo dire che non ci sono le 

code al porto; domani ancora meno, perché chi si presenterà o avrà il codice, il che 

significa che ha tutta la documentazione a posto, oppure non si presenta ai varchi perché 

viene fermato. 

Per quanto riguarda le approvazioni, cioè il fatto che noi abbiamo oggi un decreto 

che ci permette di semplificare molto tutto l'iter preliminare, sono convinto assertore del 

fatto che il problema delle tempistiche delle infrastrutture in Italia non sia legato alle gare 

e agli appalti. Quando qualcuno parla delle gare e dei conteziosi, no, non è quello il 

problema. Le gare si fanno e, se si fanno bene, arrivano ad un numero minore di 

contenziosi di quelle che vengono fatte e scritte male.  

Il vero problema riguarda l'iter di approvazione. Venezia ne sa qualcosa. È lì che 

si gioca la partita del poter dire sì o no rispetto alle tempistiche che ci vengono imposte 

sia sul PNRR che sul fondo complementare, che è quello da cui noi otteniamo i 

finanziamenti. 

 È chiaro che conferenze di servizi, valutazioni di impatto ambientale, 

paesaggistiche sono gli elementi veri che determinano se un'opera viene costruita o meno 

nei tempi giusti. A me non fanno paura i bandi, le gare e gli appalti, perché, anche di 

fronte ai contenziosi, il TAR funziona bene: dà risposte, entra nel merito quando deve 

farlo, dà sospensive solamente quando devono essere date. Quindi, io non vedo grandi 

criticità dal momento della gara in poi.  

Il vero problema è prima. Ecco perché occorre intervenire su conferenze di servizi 

che vedano un ruolo vero della stazione appaltante, che dia tempistiche. Occorre creare 

una commissione VIA ad hoc per il PNRR, specializzata su quello. Sono interventi 

importanti per poter pensare, anche di fronte a una mole di finanziamenti come quella che 

noi abbiamo, di rispettare le tempistiche che ci vengono chieste giustamente dall'Europa. 
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 Parlando di rapporti tra porti, io sono veronese e, a prescindere dal fatto che sono 

presidente del porto di Trieste, Venezia la studio e la conosco. Sul tema dell'offshore, mi 

sono sempre chiesto perché Paolo Costa volesse fare un'isola per i container e non per le 

crociere. Io sono arrivato qui nel 2015, quindi il progetto dell'offshore di Paolo Costa era 

ben precedente.  

Io dico questo perché, mentre un crocerista che vuole andare a Venezia può 

pensare, senza problemi, di spendere 10 o 20 euro in più per vedere la città più bella del 

mondo, ad un container non importa nulla di scendere a Venezia piuttosto che a Trieste. 

Forse voi sapete che oggi le navi porta container hanno i noli impazziti, per cui, da questo 

punto di vista, spendono chissà quanto. Quando, però, i container viaggiavano sottocosto 

e fondamentalmente si arrivava già in porto, aggiungere una rottura di carico ulteriore, 

scendere nel porto offshore, costruito fuori dalla laguna di Venezia, mettere il container 

su delle chiatte, che poi con dei MAMA Vessel venivano portati dentro, a prescindere dal 

trovare i soldi per finanziare l'isola fuori da Venezia, era chiaro che nessun armatore 

avrebbe affrontato i costi, sapendo che poteva arrivare tranquillamente a Trieste, scaricare 

il container, metterlo sul treno e mandarlo in Europa.  

Perché un armatore avrebbe dovuto decidere di far scendere un container nell'isola 

fuori dalle 12 miglia di Venezia, con un ulteriore costo di handling, di carico e scarico 

del container, per metterlo sulla MAMA Vessel, quando già lavoravamo con dei noli che 

erano sottocosto?  

Quel progetto non mi disturbava più di tanto, ma pensavo solamente al fatto che 

c'era da investire 2 miliardi di euro pubblici su un progetto che poi, alla fine, non avrebbe 

utilizzato nessuno. Mi ponevo il problema, però, non come presidente del porto di Trieste, 

ma come cittadino italiano.  

Se, invece, l'idea viene trasferita in qualche modo al mondo crociere e c'è una 

filiera di valore in cui spendere 10 o 20 euro in più a crocerista, questa misura può avere 

un senso. Mi chiedevo, quindi, all'epoca, perché Paolo Costa non avesse pensato a tale 

misura per le crociere. Anche perché, secondo me, questa idea di portare le crociere fuori 

dalla laguna era, ed è, l'unica soluzione per pensare di portare le crociere a Venezia.  
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Ciò non perché ci siano elementi ostativi dal punto di vista giuridico, ambientale 

e quant'altro, ma perché Venezia, essendo la città più bella del mondo, è sotto i riflettori 

tutti i giorni e non si può pensare di dragare neanche un cucchiaino di sabbia in laguna. 

Lino Di Blasio, presidente dell'Autorità di sistema portuale di Venezia, ha detto che è 

arrivato Mick Jagger a dirgli che non doveva far entrare le grandi navi a Venezia. A 

prescindere dagli elementi razionali, i più grandi vip del mondo, quando non sanno cosa 

fare, scrivono: no alle grandi navi a Venezia. Mi hanno detto che la moglie di Biden 

avrebbe detto a Draghi di non volere le grandi navi a Venezia.  

È chiaro che, a fronte di ciò, l'unica soluzione è portarle fuori, facendo 

investimenti che in quel caso, su una filiera così ricca, possono avere senso. A mio avviso, 

però, si tratta di misure che andavano pensate qualche tempo fa. 

Oggi, pertanto, cosa stiamo facendo? Se guardate fuori dalla finestra, vedrete quel 

terminal, con delle gru che l'ingegner Marcone mi ha detto essere già state vendute, 

perché sono su quella banchina. Quello è il Porto Vecchio e lì una nave da crociera può 

arrivare tranquillamente. Eliminiamo le gru, che abbiamo già venduto e a gennaio 

verranno portate via.  

Lì abbiamo 13 metri di pescaggio, tanto per dare qualche dato. Trieste, infatti, 

questi problemi non li ha. Il porto che noi chiamiamo vecchio ha 13 metri di pescaggio; 

se venite nel porto nuovo, sono 18. Quindi, è chiaro che non c'è tutto quel limite alla 

accessibilità nautica che, purtroppo, quando si entra in laguna c'è.  

Noi, oggi, senza grandi investimenti, possiamo accogliere due navi da crociera 

qui, una nave e mezza lì e poi abbiamo due banchine a Monfalcone, che possono essere 

attrezzate.  

 

PELLICANI. Questo lo facciamo anche a Venezia, però.  

 

D'AGOSTINO. Lo so. Infatti, dal mio punto di vista il tema vero è questo. Chiaramente, 

chi scende lì mi chiede di andare a Venezia, mica di andare in centro a Trieste. Ne sono 

consapevole. Non pensiamo certo che Trieste sia più bella di Venezia, ma il punto è: come 

ci arrivo a Venezia? La mia idea è che, da lì, a Venezia ci si arriva via mare.  
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Quindi, Trieste può svolgere il ruolo di isola. Lo facciamo già per i container, nel 

senso che noi, in porto nuovo, già facciamo il transhipment. Circa un 30 per cento del 

traffico di Trieste va in giro per i porti, da Rijeka ad Ancona fino a Venezia stessa. 

Secondo me, quindi, il concetto di transhipment trasferito ai passeggeri è realizzabile, 

perché, fondamentalmente, se si prende un mezzo veloce da qui per andare, non alla 

stazione marittima del Tronchetto o all'aeroporto, ma in piazza San Marco o alla Riva 

degli Schiavoni, in un'ora e un quarto ci si arriva. E si fa anche una bella mini crociera, 

perché comunque si passa davanti alla laguna di Marano.  

Secondo me, è un progetto interessante. Da questo punto di vista, chiaramente, a 

questo punto Trieste può "vendersi" non solo Venezia, ma anche l'Istria, Parenzo e tutti 

quei posti belli che noi abbiamo anche sul lato orientale dell'Adriatico. La nostra idea è 

dunque questa. Non prevede investimenti incredibili perché, dal punto di vista dei 

pescaggi, Trieste ha la fortuna, appunto, di fondali profondi e in più non sabbiosi. Questa, 

infatti, è la caratteristica interessante, perché la manutenzione dei fondali su Trieste e su 

Monfalcone non è così difficile come quella dei fondali della laguna.  

Io penso che questo, alla fine, possa diventare l'elemento strutturale sulla gestione 

delle crociere. Chiaramente, come ho già detto prima, ben venga l'idea di un'isola, stavolta 

vocata ai crocieristi e non più ai container. Secondo me era una scelta che doveva fare 

ancora Paolo Costa, a suo tempo, e che non è stata fatta. 

 Sul tema NAPA, il NAPA è la Ports Association dell'Alto Adriatico:  Koper e 

Rijeka, cioè Capodistria e Fiume, Trieste, Venezia e  Ravenna. Quindi Croazia, Slovenia 

e Italia. Negli ultimi mesi c'è stato un forte dinamismo dei Ministri degli esteri dei tre 

Paesi, con incontri trilaterali tra Di Maio e i suoi due omologhi di Slovenia e Croazia.  

Il tema che sta emergendo è quello di queste aree internazionali o comunque a 

gestione internazionale, offshore, e di cosa fare da questo punto di vista. Il tema di 

collaborazione tra i porti io non lo sto declinando sulle attività tradizionali dei porti, tipo 

i container. Quello dei container è un mercato dove ognuno fa quello che deve fare e alla 

fine ognuno porta a casa quello che deve fare. Anche perché non siamo noi direttamente 

coinvolti. 
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Invece, un tema secondo me fondamentale è quello energetico, quindi dei porti 

come hub energetici. Oggi, tante attività che si possono fare dal punto di vista della 

produzione carbon free dell'energia non vanno fatte a terra, ma vanno fatte là fuori, in 

area offshore. Quindi, secondo me lì si può giocare una bella partita.  

Tra l'altro, Fulvio Lino Di Blasio, presidente del porto di Venezia, è l'attuale 

Presidente del NAPA. Noi saremo tutti il 3 dicembre a Venezia per la firma di un 

rinnovato dinamismo dell'associazione, collegato anche ad indicazione personale al 

consigliere diplomatico del nostro Ministero, al quale è stato detto che il NAPA va 

rivitalizzato, perché è un elemento che ci può aiutare: intanto a fare sinergia tra noi 

italiani, ma anche e soprattutto nei confronti di sloveni e croati. Tale messaggio in qualche 

modo è passato alla Farnesina, che lo sta portando avanti; quindi, da quel punto di vista 

abbiamo qualche novità.  

Secondo me, la vera sinergia oggi non va vista nell'attività storica dei porti, cioè 

quella trasportistica, ma nella nuova visione di un porto come hub energetico. In quel 

campo potremmo realizzare tanto, anche perché sono attività extra competitive, dove non 

abbiamo la competizione forte come quella che abbiamo su altre attività e dove, secondo 

me, di sinergie possiamo trovarle quante ne vogliamo. 

Gli scanners sono una dotazione delle dogane. Qui entro anche su un altro tema 

che è stato toccato prima. Noi, ad oggi, siamo di fronte a un paradosso, perché prima 

abbiamo detto che qui entrano tedeschi, ungheresi, entrano tutti, ma noi abbiamo una 

legislazione che vieta gli italiani di investire nei porti.  

Se io vado a Capodistria, il primo terminalista del porto di Capodistria è Luka 

Koper, che è una società dello Stato sloveno che gestisce i terminal, mentre da noi vige 

la separazione tra l'attività dell'autorità portuale che, paradossalmente, può essere 

proprietaria e gestore di un interporto che sta a 5 chilometri dal porto, ma non può essere 

proprietaria e gestore di un terminal all'interno di un suo porto. 

Quindi il presidente di un porto, non solo quello di Trieste, ma di Genova o di 

Venezia, vede la rassegna di una serie di investitori, tra l'altro tutti di proprietà pubblica: 

cinese, ungherese, tedesca. Tutti gli investitori che vedo sono di proprietà pubblica. La 
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stessa PSA, il primo terminalista al mondo container, la cui sigla vuol dire Port Singapore 

Autority, è di emanazione pubblica.  

Quindi, noi abbiamo questo paradosso, perché siamo rimasti ancorati - questa è 

una mia visione personale - a questa separazione tra pubblico e privato nella gestione 

portuale. Ciò pone un presidente di fronte al paradosso quotidiano per cui vede un 

rappresentante del Governo ungherese che viene ad investire nel suo porto, un 

rappresentante tedesco che viene investire nel suo porto, un rappresentante cinese che 

potenzialmente viene a investire, come un rappresentante di Singapore; l'unico a non 

poter investire sono io, come autorità portuale, mentre, a cinque chilometri da qui, la Luka 

Koper può farlo tranquillamente. 

 Siccome negli ultimi anni, come sapete meglio di me, l'equazione trasporti-

geopolitica è totale, io mi permetto di dire che il fatto che uno abbia una localizzazione, 

sul suo territorio nazionale, dove l'unico soggetto su cui non può investire è lo Stato 

italiano, ormai è fuori da ogni logica e fuori dai tempi.  

Il vero tema, infatti, è che se io, Stato italiano, ho un porto di rilevante interesse 

nazionale dal punto di vista della sicurezza e della geopolitica, come Stato italiano ci 

investo io e lo gestisco io. Invece oggi noi abbiamo ancora questa legge. Certo, questa è 

la mia visione del mondo, anche perché poi io vedo che non è che i privati siano così 

efficienti. 

Mi permetto di dire che quello che fanno loro lo potremmo fare tranquillamente 

anche noi. Abbiamo competenze e soprattutto i soldi, perché poi, alla fine, gli 

investimenti, che vi ho elencati prima, li mette lo Stato italiano, li mette Bruxelles. Dopo, 

però, li utilizzano questi signori, anche loro comunque di emanazione pubblica.  

Questo tabù non esiste in altri paesi dell'Unione europea. La Germania ha 

tranquillamente soggetti proprietari del porto di Amburgo che vengono qui a investire; 

gli ungheresi hanno la loro società di emanazione statale che viene qui e fa il suo terminal; 

gli sloveni da loro lo fanno. Noi, invece, abbiamo ancora questa separazione che, per me, 

è fuori da ogni logica. 

I tempi sono cambiati e, secondo me, proprio perché c'è un'equazione ecco tra 

geopolitica e trasporti, sarebbe anche ora che cadesse questo tabù dell'entrata del pubblico 
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nella gestione in posti che hanno una rilevanza internazionale. Il fatto che io debba 

assistere tutti i giorni ad altri soggetti che investono qui e io, che sono Stato italiano, non 

lo posso fare, ecco, questa considerazione io ve la trasferisco. 

 Sui controlli, di fronte alla tecnologia che oggi ci viene presentata da alcuni 

terminalisti e da alcuni operatori, quelli che vediamo qui a Trieste e che vogliono 

investire, non si va a campione. Si potrebbe pensare che tutti i contenitori vengano 

scannerizzati, ma non è una dotazione che deve far capo alla dogana, nel senso che la 

dogana ha risorse limitate. Gli stessi terminalisti oggi, con certe tecnologie, possono 

pensare di andare a scannerizzare tutti i container che entrano ed escono dai loro terminal.  

Da questo punto di vista, è per questo che io ho parlato del ruolo del pubblico 

perché, se ci fosse un terminal gestito dallo Stato, non ci sarebbe nessun problema a 

scannerizzare ogni container che entra ed esce, avendo così risposte. 

 Sul tema migranti, Trieste non è un porto che abbia un traffico passeggeri 

importante. Pertanto, se è vero che, ogni tanto, nel traffico con la Turchia possiamo 

trovare qualche persona, qualche famiglia, stiamo però parlando di episodi minimi. Se c'è 

un problema migranti a Trieste, non riguarda il porto, ma i confini che abbiamo qui vicino. 

 

DARA. Ci sono degli scanners che possono controllare tutti i containers, senza mettere 

in crisi dal punto di vista logistico e di movimento? 

 

D'AGOSTINO. Il problema è sanitario, onorevole Dara. Ad esempio, se uno va al 

Maasvlakte 2, che oggi è il più grande terminal container di Rotterdam, tutti i camion 

passano e vengono scannerizzati. Là però si usano determinate radiazioni, che non creano 

problemi all'autista. Quindi il tema vero è che le dogane devono autorizzare determinati 

scanner, che oggi in Italia non sono autorizzati ed è un passaggio che deve fare la dogana.  

Da questo punto di vista, in Olanda vanno a scannerizzare tutto e tutti. Da noi non 

vengono scannerizzati, perché questi nuovi scanner, che esistono, non sono stati ancora 

autorizzati. Questi scanner non darebbero nessun problema all'autista. Immaginate, 

infatti, un autista che fa una radiografia tre o quattro volte al giorno: non è il massimo 

della vita. Ci sono nuovi scanner e nuove tecnologie. Questo, secondo me, è un tema che 
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va affrontato, perché nel mondo esistono terminal container in cui viene fatta le scansioni 

di tutti i container che entrano ed escono. 

 

PELLICANI. Interverrò molto brevemente, sempre in relazione ai rapporti con Venezia. 

Ultimamente ho pensato a quale sia la vera alternativa alla questione delle grandi navi. Il 

nostro audito sa certamente che c'erano sul tappeto 13 soluzioni alternative. Alla fine, è 

previsto un investimento importante, per realizzare delle soluzioni provvisorie a 

Marghera. Come dicevo, io ho però sempre pensato che la vera alternativa a Venezia sia 

Trieste. Se lo dico a Venezia "mi ammazzano", ma qui lo posso dire realisticamente.  

Vi è però anche il tema di tener vivo il porto di Venezia: se, infatti, perdiamo il 

traffico dei container, perché non abbiamo i fondali adeguati, e quello croceristico lo 

perdiamo, perché non si può, a quel punto Venezia diventa solo una cartolina e non è 

questo il nostro obiettivo. 

 Concludo parlando dell'offshore. È vero che la rottura di carico di Costa non stava 

in piedi ed è il motivo per cui è fallito. Adesso c'è il doppio terminal progettato. Bisogna 

anche dire che un terminal turistico in alto mare non si è mai visto al mondo. Non lo vedo 

tanto possibile, ma staremo comunque a vedere le soluzioni che verranno prospettate, 

anche perché non dobbiamo dimenticare che portare da Trieste o da un porto di altura i 

turisti e i viaggiatori a Venezia, con altre imbarcazioni più piccole, significa portare 

20.000 persone ogni week-end e ciò comporta un moto ondoso che non voglio neanche 

immaginare. 

 

D'AGOSTINO. Per quel che riguarda il primo tema sollevato, le posso dire quello che 

faccio io, qui a Trieste. Il futuro del porto non è il porto e poi trasferirò questo 

ragionamento a Venezia. Se dunque continuiamo a pensare che il valore di un porto è 

dato da quante navi fa, da quanti container trasporta o da quante tonnellate, è chiaro che 

non si può che pensare che Venezia vada a finire dove dovrà andare a finire.  

A Trieste abbiamo, però, trasferito l'idea di creazione del valore fuori dal porto. 

Adesso stiamo avendo l'insediamento di British American Tobacco (BAT) qui a Trieste, 

con quell'operazione che a luglio dell'anno prossimo avrà dodici linee produttive, in zona 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1917    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
33

franca, fuori dal porto, in un'area che ha comprato l'interporto, che come dicevo prima è 

controllato da noi. Il porto franco è gestito dall'Autorità di sistema portuale e quindi, 

comprata l'area, ci abbiamo messo il porto franco. British American Tobacco andrà a fare 

queste produzioni, che porteranno 600 posti di lavoro in più, dentro quest'area. Non 

stiamo parlando di porto, ma tutto questo è nato grazie al fatto che esiste un sistema 

portuale.  

Venezia su questo deve lavorare, perché non può essere che Marghera va dove va 

e il porto va dove va. Su questo, da veneto, che quindi guarda e legge quello che succede 

a Venezia, posso dire che ci sono tante altre cose da fare e non è un problema di pescaggi 

o di dragaggi, ma è un problema di organizzazione delle società, tra l'altro di emanazione 

pubblica, che stanno in quel territorio. Finché si pensa che l'interporto di Padova sia una 

cosa e l'interporto di Verona sia un'altra e non c'è questa integrazione, anche societaria, 

che è stata fatta da queste parti, importante, non va bene.  

Pertanto mi permetto di dire che nell'autorità di sistema portuale si decide il 

destino della zona industriale, del porto e dell'interporto. Si tratta di dare troppo potere in 

mano a un soggetto unico? Non lo so, però vedo che poi, quando vengono gli investitori, 

si accorgono che, andando in un unico ufficio, parlano di porto, di logistica, di industria, 

di treni e di porto franco e poi investono su quel territorio, perché le attività e le 

interlocuzioni sono facilitate.  

So anche io che si tratta di una concentrazione di potere, per cui si potrebbe 

pensare che il presidente del porto di Trieste si ritenga chissà chi, però questo agevola 

tanto chi viene a investire da queste parti e mi sembra invece un elemento che su Venezia 

deve essere un po' migliorato. 

 

PAOLINI. Innanzitutto desidero ringraziare i nostri auditi, che hanno dato delle 

informazioni e, in prospettiva, una vera e propria lezione di economia. Avendo io lavorato 

in passato in un Ministero, in una commissione tecnica che analizzava i progetti e i bandi, 

il suo intervento mi ha ricordato che il 90 per cento dei guai giudiziari di una gara derivano 

dal bando fatto male o, talora, volutamente fatto male, per favorire, senza dirlo, la 

sentenza. Chi lo fa, lo sa e sa che poi la Cassazione non la rileverà.  
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Vorrei dunque chiederle, innanzitutto, se avete degli esempi, naturalmente 

anonimizzati, per poterli esaminare, di qualche gara importante che avete fatto. Anche al 

fine di migliorare la legislazione, potrebbe essere nostro interesse, come legislatori, 

introdurre dei paletti per legge, per ridurre un po' la discrezionalità in certi casi.  

In secondo luogo, a proposito della piattaforma informatica, le chiedo se avete dei 

protocolli, una sorta di relazione che ne illustri nel dettaglio il funzionamento. Stavo 

infatti pensando che, se un sistema del genere venisse applicato, per esempio, ai tribunali, 

il fatto di far procedere la pratica trasmettendola da un ufficio all'altro in modo semi-

automatico, addirittura con il QR code, potrebbe essere un'innovazione. Ci si arriverà, ma 

il processo si potrebbe accelerare.  

 Per quel che riguarda gli scanners, le chiedo se ci può fornire qualche indicazione 

sulla tipologia di quelli che ha citato. Personalmente non avevo mai sentito questa cosa, 

anche se immaginavo esistesse e lei mi ha dato la conferma. Sapevo, ad esempio, che a 

Rotterdam i controlli erano molto più blandi e invece apprendo da lei che è esattamente 

il contrario, ovvero che gli scanners controllano tutti. Quindi le chiedo se ci può fornire 

una relazione o qualche documento su questo aspetto (se viene acquisito in un'altra lingua, 

lo faremo tradurre) per capire innanzitutto i costi e la fattibilità.  

Mi sembra infatti una soluzione banale: negli aeroporti tutti passano attraverso il 

metal detector. Siamo stati a Gioia Tauro, hanno uno scanner piuttosto grosso, ma ne 

hanno due. Funziona benissimo, ma con radiazioni evidentemente dannose per il corpo 

umano. Se però si può fare lo stesso servizio con uno scanner che non crea problemi, che 

immagino funzioni con un sistema a microonde, perché non farlo?  

In prospettiva, infatti, è una difesa, come giustamente ha detto poco fa, che viene 

fatta attraverso i porti e le nuove frontiere. Quella è la porta di ingresso dell'Europa e, 

quindi, tale attività va fatta non solo a fini meramente penali e preventivi, ma anche di 

controllo di quello che entra nel Paese. 

 

D'AGOSTINO. Rispondo sul tema dei controlli a Rotterdam e sul fatto che siano più o 

meno blandi. Ricordo che nel 2008, all'epoca non ero presidente di alcunché, ma un 

semplice ricercatore, preparai una relazione per l'assemblea annuale di Assoporti, per 
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mostrare le percentuali di controllo del porto di Rotterdam rispetto al porto di Napoli, 

dove lavoravo allora.  

Nel sentimento comune, in quei giorni era uscito "Gomorra", chiaramente si 

pensava che al porto di Napoli non venisse controllato nulla e che Rotterdam 

rappresentasse il massimo. Io avevo fatto vedere come al porto di Napoli, alla fine, 

venisse fatto un controllo su circa il 15 per cento dei contenitori, mentre a Rotterdam mi 

sembra fosse lo 0,000008 di contenitori. Fondamentalmente, il porto di Rotterdam che 

faceva allora 10 milioni di TEU (twenty-foot equivalent unit), controllava lo stesso 

numero di contenitori del porto di Napoli, che ne faceva 400.000. 

 Il problema è che quel controllo, blando in termini numerici (si controllava, infatti, 

lo stesso numero di contenitori che venivano controllati a Napoli, che faceva un 

ventesimo del traffico di Rotterdam), era però il portato di tutta una serie di black list e di 

controlli tecnologici che venivano fatti prima che il contenitore arrivasse in porto. 

Fondamentalmente, alla fine il controllo fisico veniva fatto quando si sapeva che c'era 

qualcosa che andava controllato. Prima, però, di arrivare al controllo fisico, la dogana al 

porto di Rotterdam faceva già allora il cosiddetto pre clearing: prima che la nave arrivasse 

in porto, si sapeva già quali erano i container da controllare.  

Faccio l'esempio di Napoli, così non coinvolgo Trieste. Da noi, fino a qualche 

anno fa, arrivava una nave, scaricava i contenitori e poi la dogana, dopo che avevi 

scaricato i contenitori e li avevi messi tutti uno sopra all'altro, ti diceva di voler controllare 

il tal contenitore, che magari si trovava sotto agli altri. A Rotterdam, invece, si fa la cosa 

più banale del mondo: se arriva una nave dalla Cina, hai 20 giorni di tempo per verificare 

i numeri dei contenitori, chi sono i proprietari delle merci, dove sono state prodotte, se 

sono giocattoli, ovvero se rientrano in una di quelle categorie che fanno scattare gli alert 

delle dogane. Quindi, con il cosiddetto pre clearing, nel momento in cui si scarica la nave, 

si sa già che il tal contenitore non deve essere messo nella catasta con tutti gli altri, ma va 

messo da una parte.  

Questa misura così banale, in Italia l'abbiamo applicata tre anni fa. Tra l'altro, nel 

porto di Trieste ancora non viene applicata, perché, siccome la nave che arriva dalla Cina 

tocca prima Capo d'Istria e poi Trieste, c'è il rischio che se dico alla nave che quel 
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container a Trieste verrà verificato, quel container, guarda caso, per sbaglio verrà 

scaricato a Capo d'Istria e non a Trieste.  

In questo caso, non abbiamo ancora ottenuto il pre clearing, perché se diciamo 

alla nave, che arriva dalla Cina e che prima tocca Capo d'Istria, che un contenitore verrà 

verificato, ciò può portare al rischio che quel container rimanga lì. Quindi, noi ancora 

oggi scarichiamo i container al porto di Trieste senza avere la lista dei contenitori da 

verificare. 

 Sul tema delle radiazioni, se vuole faccio predisporre dal nostro ufficio 

innovazione, il cui rappresentante oggi non è presente, una piccola relazione che vi 

faremo avere. Sul tema della piattaforma tecnologica cedo la parola al nostro direttore 

tecnico, dottor Marcone. 

 

MARCONE. Ripeto che posso inviare questo appunto, da cui ho velocemente letto le 

caratteristiche della piattaforma. Abbiamo, però, anche una presentazione, con delle 

immagini del software, con alcune funzionalità e anche questa possiamo inviarla alla 

Commissione. 

 

PRESIDENTE. Il presidente D'Agostino ha fatto una prospettazione talmente esaustiva, 

dal mio punto di vista, ma sicuramente anche da quello dei colleghi, che le chiedo di farci 

avere una breve memoria, in cui in particolare viene illustrato il modello organizzativo 

del porto franco, che ha colpito tutti noi.  

Se poi vuole anche integrare questa breve memoria con i suoi suggerimenti e 

consigli su come cercare di superare il limite agli investimenti dell'autorità portuale 

all'interno, che credo sia davvero di interesse per tutta la Commissione, ci farebbe davvero 

cosa molto gradita. 

 

PAOLINI. Vorrei rivolgere al nostro audito un'ulteriore domanda. La British American 

Tobacco fabbricherà qui direttamente i prodotti per narghilè destinati all'Europa e alla 

popolazione islamica europea, oppure produrrà sigarette in generale? 
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D'AGOSTINO. La British American Tobacco fabbrica un prodotto che si chiama GLO: 

in pratica una sigaretta elettronica, anche se non vogliono usare il termine sigaretta e lo 

chiamano diversamente. È interessante notare che si tratta di prodotti che oggi vengono 

fabbricati in Asia e che vengono riportati in Europa.  

Oggi c'è un fenomeno globale, che probabilmente conoscete, per cui i costi dei 

noli sono decuplicati in un anno e mezzo. Quindi un container che dall'Asia arrivava in 

Europa fino all'anno scorso costava 1.500-2.000 dollari. Con il Covid-19 e per tutta una 

serie di motivi che non sto qui ad elencare, oggi il costo di un nolo è di 14.000 dollari.  

Oggi abbiamo una crisi totale di alcuni settori, perché il mondo della tecnologia 

si può permettere di pagare anche dieci o addirittura quindici volte tanto, ma, ad esempio, 

il mondo dell'agrifood italiano incontra problemi grandissimi, perché dipende molto 

anche da materie prime che arrivano dall'Asia. Il pomodoro, tanto per fare un esempio, 

non è italiano, ma arriva da fuori e quindi oggi abbiamo delle crisi importanti per settori 

fondamentali dell'economia, legate all'aumento dei noli. Ricordo che c'è stata anche la 

crisi della chiusura del Canale di Suez, che ha creato problemi.  

Quindi, sta succedendo che i soggetti che hanno le spalle larghe, come la British 

American Tobacco, stanno rivedendo a livello globale la presenza della manifattura. Da 

questo punto di vista, si può quindi pensare, finalmente, che una parte della manifattura 

torni in Europa, se ci sono determinate condizioni. Noi offriamo il porto, la logistica, i 

vantaggi doganali del porto franco. Queste condizioni in un'area come quella triestina ci 

sono. Abbiamo iniziato ad interloquire con loro un anno fa e a settembre hanno 

annunciato l'investimento a Trieste.  

Quindi, stiamo portando qui queste produzioni. Vi sono anche alcuni prodotti 

simil-medicinali, a base di nicotina, sempre realizzati da loro, la cui produzione verrà 

portata qui a Trieste. Ci hanno chiesto e noi stiamo preparando un immobile di 9.000 

metri quadrati, dentro un'area che è stata inaugurata due anni fa dall'interporto.  

Lì verranno assunte, nella prima fase, 240 persone, più altre 360 nella seconda 

fase. Stiamo parlando di questo, ma stiamo anche interloquendo con vari soggetti che 

vogliono fare il cosiddetto back shoring, cioè riportare in Europa delle produzioni. Questa 

è un'area che, proprio grazie al porto franco, può portare a casa dei risultati interessanti. 
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PRESIDENTE. Ringrazio i nostri auditi e rinnovo l'invito ad inviarci la citata memoria, 

che ci sarà sicuramente utile. 
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Audizione del direttore marittimo di Trieste, contrammiraglio Vincenzo Vitale

PRESIDENTE. Do il benvenuto al contrammiraglio Vincenzo Vitale, direttore marittimo 

di Trieste, accompagnato dal luogotenente Teodoro Spinelli e dal tenente di vascello 

Salvatore Amenta. 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per 

approfondire la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Trieste. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l'audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati, fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti, esclusivamente per formulare domande.  

VITALE. Signor Presidente, la ringrazio per l'opportunità che abbiamo oggi di incontrarvi. 

Sono qui da un anno e mezzo: sono arrivato l'8 giugno scorso, in piena pandemia da 

Covid-19. Per fortuna poi abbiamo avuto qualche sprazzo di apertura alle attività, che 

prima erano in qualche modo inibite dalle restrizioni sociali.  

Ritengo che l'elemento centrale di questa audizione sia il porto. Il nostro porto non 

ha mai avuto stasi dal punto di vista del funzionamento e personalmente mi sono ispirato, 

nell'attività, a una pubblica amministrazione inclusiva e aperta, dal punto di vista delle 

interazioni territoriali, a tutte le altre istituzioni interessate all'attività. Ovviamente, 

abbiamo avuto anche uno sguardo molto attento per la parte portuale, attraverso un 

preventivo confronto con il prefetto, con il procuratore e con il procuratore generale, 

anche grazie a un rapporto molto franco con i colleghi delle Forze di polizia, della Guardia 

di finanza, del Comando dei carabinieri, con il questore e con la Polizia di frontiera. 

L'attività è dunque stata sempre molto strutturata, con un approccio assolutamente franco 

nell'affrontare le problematiche. 
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 Come sapete, in questo periodo centrale in cui sono arrivato, il porto ha avuto 

degli impulsi di sviluppo notevoli in riferimento all'infrastrutturazione. C'è stato un 

grande potenziamento delle opportunità in termini di prospettive di sviluppo, anche in 

ragione di un piano regolatore molto virtuoso e aggiornato. L'altra metà della mela, per 

dire così, dal punto di vista dell'amministrazione, è in mano a noi, sotto l'aspetto della 

sicurezza e del funzionamento del porto, con riferimento alla safety e alla security.  

Mi riferisco all'opportunità e alla fattibilità che gli spazi portuali possano prestarsi 

all'esplosione dei traffici commerciali. Questa è, infatti, una Regione che si presta ad un 

grande sviluppo, che nasce da una collaborazione effettiva con l'autorità portuale, in 

questa "mela" divisa a metà, che vede le nostre competenze come complementari.  

Noi ci occupiamo della parte acquatica e loro si occupano della parte 

infrastrutturale e quindi terrestre. La nostra è una funzione marittima, per gli usi civici del 

mare, e la loro è una funzione di impulso allo sviluppo infrastrutturale, tesa quindi ad 

avere contatti con i privati che vogliono investire e a gestire altre situazioni di sviluppo 

ferroviario o di intermodalità. Quest'ultima è la parte che darebbe respiro a tutti i porti, in 

un programma di infrastrutturazione che guardi anche all'ecosostenibilità, oggi in modo 

particolare.  

Dunque il mio ruolo, da un lato, è stato quello di essere il poliziotto attento del 

porto, per le competenze che abbiamo insieme agli altri colleghi delle Forze di polizia: 

noi con competenze speciali e gli altri con competenze più generali. Noi abbiamo 

sicuramente una competenza principe in materia di security, perché in effetti siamo 

l'autorità corrispondente a quella nazionale, che è imperniata nel Comando generale. 

Quindi, il Comitato di sicurezza portuale agisce sotto l'aspetto della security.  

Per quel che riguarda la funzione strategica, che anche io svolgo nell'ambito del 

Comitato di gestione portuale, in cui sono un rappresentante con voto per i piani di 

sviluppo del porto, il bilancio, le autorizzazioni, le concessioni e i programmi strategici, 

quella è effettivamente una funzione che ha avuto un grande impulso. Noi ci siamo 

proposti, anche nei confronti dell'autorità portuale, con delle idee innovative rispetto al 

funzionamento del porto.  
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Per darvi un contributo concreto, ricordo che come porto abbiamo una ricchezza 

che altri porti non hanno. Negli anni Venti del secolo scorso furono infatti costruite tre 

dighe, la più lunga delle quali è di 1.500 metri, che difendono il porto dai venti che 

vengono da Sud e quindi dalla risacca. Questo porto è esposto alla bora, che viene dalle 

spalle, e in effetti è poco esposto alle intemperie che vengono dal mare, ma i venti da Sud 

arrivano a formare onde "morte" nel porto. Queste stesse onde, già nei tempi antichi, 

dovevano essere interrotte da una diga.  

Come Autorità marittima abbiamo chiesto l'infrastrutturazione di una diga, che è 

stata finanziata da parte dell'Autorità portuale nel piano triennale di sviluppo, che è lunga 

1.500 metri e si chiama diga "Luigi Rizzo". In effetti, dal punto di vista della salvaguardia 

ambientale, essa rappresenta un porto rifugio, che però è privo di infrastrutture. Ad 

esempio, io non posso appoggiare una nave su una diga fatta per altri motivi.  

Questo per dire che la collaborazione con l'Autorità portuale ha portato ad un 

investimento grosso, affinché le navi in più, che possono avere un'emergenza di carattere 

ambientale, ma anche ad esempio le navi da crociera che sono state fermate per tutto 

l'inverno scorso (tuttora ne abbiamo due nel porto, piuttosto che occupare una banchina 

commerciale, occupino la diga infrastrutturale.  

Questo è un esempio virtuoso di come la collaborazione con l'Autorità portuale ha 

raccolto, anche da parte della stessa Autorità, proposte che vanno oltre l'aspetto 

commerciale. In effetti quella sarebbe una sorta di ridondanza, però utile, perché non è 

adibita al punto di vista commerciale. 

 Avrete certamente sentito tanto parlare del Porto Vecchio. Nel momento in cui 

sono arrivato, nel primo incontro che ho avuto con l'Autorità portuale, mi è stato chiesto 

cosa pensassi del Porto Vecchio. Io ho detto la mia opinione, nel senso che, secondo me, 

un'area sdemanializzata fino al ciglio banchina, quindi ormai completamente data al 

Comune, che ha soltanto gli spazi a mare e qualche concessione ancora in essere, nella 

posizione in cui si trova non poteva altro che essere prestata ad un turismo crocieristico.  

Tant'è che sul Porto vecchio il master plan, che prevede Regione, Autorità 

portuale e Comune come protagonisti, sta lavorando dal punto di vista tecnico, per 

verificare (considerando che con la bora lì ci sono venti fino a 45 nodi), se possa diventare 
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un porto che accoglie due o tre navi da crociera. Dunque nella città vecchia, in questa 

zona, il traffico crocieristico potrebbe aumentare più del previsto. Oggi abbiamo soltanto 

due banchine e possiamo passare a sette banchine. 

 Questo è stato un po' il mio ruolo dal punto di vista dello sviluppo del porto, ma 

sempre con quell'attenzione alla mia funzione di polizia giudiziaria e alla funzione di 

garante della sicurezza del porto, sia per quanto riguarda le navi che arrivano, dal punto 

di vista degli assetti di security, sia per quanto riguarda l'interfaccia tra nave e porti, 

affinché tutti i terminal siano adeguati, affinché non ci siano infiltrazioni e tutto sia 

preventivabile dal punto di vista della minaccia. Questo è stato parimenti fatto.  

Ricordo poi la collaborazione della Guardia di finanza, in particolare per quel che 

riguarda il traffico turco, che è un traffico sistematico di trucks, che vanno e vengono in 

numero assolutamente elevato, talvolta con quattro navi al giorno che operano e con 300 

mezzi che arrivano e altri 300 che partono. Svolgiamo, dunque, con i colleghi della 

Guardia di finanza questa attività, rivolta a volte a intercettare dei traffici di merci 

pericolose, che evidentemente potrebbero anche far parte di una catena, che magari può 

essere intercettata.  

Cito l'attività che ci è arrivata dall'impulso del Comando generale. Questo inverno 

abbiamo svolto due operazioni di carattere nazionale proprio con la Criminalpol, con 

riferimento ai traffici illeciti o comunque ai danni ambientali che possono derivare da 

determinati traffici. Penso, ad esempio, al contrasto alle attività arrecanti possibile 

inquinamento da parte di industrie che non rispettano i parametri. Abbiamo svolto tale 

attività anche con l'ausilio di un nostro elicottero, che ha fatto una mappatura ambientale 

di tutta la Regione, con il forward looking infrared (FLIR), che funziona a raggi 

infrarossi, per andare a vedere se ci potevano essere degli adduttori da investigare meglio.  

Abbiamo individuato un centinaio di obiettivi, che stiamo analizzando. Tutto 

questo sempre in collaborazione e in stretta relazione con l'autorità giudiziaria, con la 

quale abbiamo un'interazione continua, come dimostra il fatto che, per esempio, il 

luogotenente Spinelli, che mi accompagna oggi, è stato destinato presso l'autorità 

giudiziaria per tre anni. È rientrato ora e rappresenta una grande risorsa. Allo stesso modo, 

oggi qui a Trieste abbiamo in procura due colleghi, che collaborano soprattutto in 
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riferimento agli aspetti ambientali. Abbiamo due unità anche presso la procura di Udine 

e una in quella di Gorizia. Questa è la panoramica delle nostre attività, che potrebbero 

essere di stimolo al vostro lavoro.  

 

DARA. Contrammiraglio Vitale, quando parla di merci pericolose che arrivano dalla 

Turchia e di probabili rifiuti che possono andare o venire, di cosa si tratta? Sono stati fatti 

dei sequestri di rifiuti in tal senso che partono dall'Italia e vanno all'estero o viceversa? 

 

VITALE. Con la Guardia di finanza abbiamo fatto un'intercettazione che riguardava un 

camion che trasportava, se non erro, dei solventi, dei prodotti chimici, che in effetti non 

facevano parte del documento di autorizzazione al trasporto di merci pericolose, che è un 

documento che accompagna la merce in filiera UNI, tant'è che l'identificazione della 

merce ha una tracciabilità in tutta la filiera, terrestre e marittima, tra ferrovia ed aereo.  

Abbiamo effettuato l'individuazione attraverso un'attività congiunta con la 

Guardia di finanza, in cui noi abbiamo contribuito con l'expertise di safety tecnica. In 

effetti, a noi interessa direttamente ciò che riguarda il trasporto di merci pericolose, dal 

momento che siamo noi ad autorizzare ogni imbarco di merci pericolose sulla nave. 

 

DARA. In ingresso o in uscita? 

 

VITALE. Questo era in arrivo e l'ha fatto il nostromo. Ricordo in modo particolare che è 

stato il nostro uomo del porto, in ausilio alla Guardia di finanza.  

 Abbiamo, però, anche un altro paio di questi casi, che sono però casi isolati 

rispetto ai numeri generali. Ecco, io provengo da Savona, dove ho fatto il comandante. Lì 

c'era una quantità notevole di rottami ferrosi, che arrivavano dalla Francia. Sapete bene 

che, ormai, di acciaio e di carbone non ce n'è più e che l'acciaio di oggi è tutto riciclato 

dalle macchine "scassate" e dai rottami. Viceversa, a Savona avevamo un traffico 

importante, che andava verso Cremona e proveniva dalla Francia, con le chiatte francesi 

di residui ferrosi. Quelli sono i traffici da attenzionare effettivamente.  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1928    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
44

A Trieste non abbiamo tali traffici, ma ce li ha Monfalcone, che è sotto la mia 

giurisdizione, ma ha un altro comandante. Occorre prestare una particolare attenzione a 

questi rifiuti ferrosi. Pertanto, si fanno anche analisi per vedere se può esserci della merce 

trafugata o se si hanno intenzioni strane, sia all'arrivo che alla fine.  

Ricordo che a Savona intercettammo un traffico verso l'acciaieria di Cremona (o 

forse di Bergamo, non ricordo con esattezza), d'accordo con l'autorità giudiziaria e con i 

colleghi della Guardia di finanza, anche sotto l'aspetto economico. Era un traffico che 

andava a finire a Cremona, veniva dalla Francia e trasportava dei rifiuti pericolosi.  

Quello dei rottami è un traffico strano per eccellenza, perché possono esserci 

rifiuti pericolosi, che non sono stati bonificati: tanto per essere chiari, non è che per 

fabbricare l'acciaio si può utilizzare un motore, lasciando l'olio al suo interno. Quel 

materiale va tutto bonificato, prima di andare di nuovo alla fonderia, e soprattutto va 

tracciato. Ha, infatti, una sua tracciabilità, come il pesce, su cui siamo competenti e di cui 

facciamo la tracciabilità di filiera, per essere certi che chi lo consuma non stia mangiando 

qualcosa di nocivo.  

In questo caso, la parte su cui porre attenzione è quella dei camion turchi, dove 

ogni tanto può passare qualcosa di straforo. Ovviamente non è che si possono controllare 

300 camion. Sono attività che si fanno a campione. Noi svolgiamo questa attività anche 

isolata, ma quando c'è da farlo insieme ai colleghi della Guardia della finanza, lo facciamo 

nella massima sinergia, perché in tal modo mettiamo insieme le due competenze, in un 

discorso di vera interazione, che non lascia spazio a equivoci. 

 

DARA. Siete a conoscenza dell'utilizzo dello scanner in porto, oppure no? So che non è 

vostra competenza, ma vorrei sapere se viene utilizzato. 

 

VITALE. Con quale frequenza questo venga utilizzato, questo non glielo so dire. Forse 

può rispondere il collega Amenta.  

 

AMENTA. Come diceva il contrammiraglio, noi partecipiamo soprattutto per la questione 

delle merci pericolose. Quindi, quando decidiamo statisticamente di controllare un 
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vettore, lavoriamo congiuntamente alla Guardia di finanza. In tal caso, si apre e si verifica 

se, internamente, tutte le merci pericolose contenute sono state correttamente dichiarate. 

Personalmente, non mi è mai capitato di utilizzare lo scanner e so che recentemente non 

dovrebbe essere stato utilizzato: almeno i colleghi non me l'hanno riportato. Non so se la 

Guardia di finanza lo usi con una frequenza maggiore. 

 

VITALE. Se fosse possibile, negli scali lo scanner dovrebbe essere uno strumento, se non 

di uso ordinario, ma quasi. Mi sembra di averlo suggerito per un terminal, se non sbaglio. 

Questo comporta, però, effettivamente un ritardo notevole nelle operazioni. Quindi, 

occorre sempre basarsi su un'attività di intelligence, che porta a fare determinate verifiche.  

Certamente, si può anche stabilire che il 10 per cento del totale delle merci lo si 

fa passare dallo scanner, ma con quale criterio lo si seleziona? Chi viene bloccato? Se 

però fosse possibile, in un mondo virtuoso io farei passare tutti i camion dallo scanner. 

Lo dico esprimendo un pensiero personale, a completezza di quello che ha chiesto. 

 

PELLICANI. Signor Presidente, chiedo solo una precisazione. Prima diceva che si 

passerà da due a sette banchine nel Porto Vecchio? 

 

VITALE. Onorevole Pellicani, le illustro il piano. Per quel che riguarda le banchine, che 

vediamo di fronte a noi, che corrispondono alla vecchia stazione marittima da cui 

partivano gli emigranti per l'Australia dagli anni Venti in poi, oggi ci sono due banchine 

e sono le uniche due banchine da crociera che utilizziamo. Sono corte, ma negli anni è 

stato installato un dolphin, ovvero un punto d'appoggio per i cavi, e quindi riusciamo 

mettere navi fino a 323 metri, mettendone due simultaneamente. 

 Oggi abbiamo due accosti e in Porto Vecchio si passa ad otto punti, compresi i 

due attuali e i due di fronte alla Capitaneria, se si allunga il molo.  

PELLICANI. Dunque sono sei in più. 

 

VITALE. Purtroppo, è un qualcosa che viene a nascere nell'ipotesi in cui Venezia non 

riesca più ad andare avanti con i traffici. Secondo il mio pensiero, però, non con una 
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finalità di sostituzione a Venezia, perché se a Venezia ci andranno non più nove navi, ma 

due o tre navi, è ovvio che diventa una sorta di surroga; ma in un'ottica di servire Venezia 

dal punto di vista turistico.  

Parliamoci chiaro: la maggior parte di chi viene nell'Adriatico punta su Venezia, 

fermo restando però che Trieste, così come l'Istria, può avere uno sviluppo notevole di 

questo genere, perché questa terra è conosciuta ancora poco: anch'io la conoscevo poco 

prima di arrivare qui. La mia prima destinazione è stata Trapani e forse l'ultima sarà 

Trieste. Non avevo idea di cosa avrei trovato a Trieste, nonostante l'abbia cercata. 

Effettivamente qui c'è un traffico, che sarebbe un compromesso per Venezia, se 

non dal punto di vista marittimo, dal punto di vista terrestre. Si pensi, infatti, a quello che 

porta il turismo crocieristico, al lavoro che produce e, checché se ne voglia dire, a ciò che 

lascia un passeggero, anche se non fa niente, solo passando. Sarebbe effettivamente un 

ripiego, per una realtà che probabilmente non potrà avere quello che ha avuto fino allo 

scorso anno, prima del decreto. 

 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri auditi, anche per la sinteticità e la completezza 

dell'audizione.  
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Audizione del direttore dell'Ufficio delle dogane di Trieste, dottoressa Lucia 

Napolitano. 

PRESIDENTE. Diamo il benvenuto al direttore dell’Ufficio delle dogane di Trieste, 

dottoressa Lucia Napolitano, accompagnata dal dottor Davide Bellosi, direttore 

interregionale dell'Agenzie delle dogane e dei monopoli 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per 

approfondire la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Trieste. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l'audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete, i resoconti della missione sono riservati, fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti esclusivamente per formulare domande. 

Avverto i colleghi che viene acquisita la memoria consegnata dai nostri auditi, datata 12 

novembre 2021.  

NAPOLITANO. Signor Presidente, sono il direttore dell'ufficio delle Dogane di Trieste. 

Con la Commissione ci eravamo già incontrati nel 2019, proprio con riferimento alla 

portualità e all'attività della dogana all'interno del porto di Trieste. L'Agenzia delle accise, 

dogane e monopoli svolge un'attività inerente all'accertamento, al contenzioso e alla 

riscossione dei tributi doganali della fiscalità interna connessa agli scambi internazionali 

e nel settore delle accise e si occupa anche del comparto del gioco e di quello dei tabacchi. 

L'Ufficio delle dogane, di cui sono il direttore, si occupa del settore della riscossione, 

accertamento e contenzioso dei tributi doganali e della riscossione delle accise, anche in 

questo caso con accertamento e contenzioso. 

L'Ufficio delle dogane di Trieste è composto da tre sezioni operative territoriali: 

la sezione punto franco nuovo, porto vecchio e porto industriale. Esso ha una peculiarità, 

dovuta al fatto che si trova a gestire le attività doganali relative al porto franco. Il porto 
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franco di Trieste è un porto costituito da più punti franchi, che trovano la loro disposizione 

normativa in una stratificazione che negli anni si è succeduta e che parte dall'istituzione 

del punto franco nel 1719, da parte di Carlo VI d'Asburgo, che è stato riconosciuto a 

livello internazionale dal Trattato di Parigi e dal Memorandum di Londra e poi, a livello 

comunitario, dal Trattato CE, come normativa da preservare in base al principio pacta 

sunt servanda.  

Di fatto, la normativa da utilizzarsi nella gestione delle operazioni doganali e delle 

attività doganali all'interno del punto franco è frutto di una stratificazione normativa, che 

porta ad una costante necessità di conciliare le disposizioni unionali con quelle derivanti 

dall'Allegato VIII del Trattato di Parigi. In particolare, il porto di Trieste è oggetto di uno 

sviluppo particolare, anche dal punto di vista del porto franco, nel senso che, a seguito 

della sdemanializzazione del porto vecchio, si sono costituiti altri punti franchi: cito in 

particolare FreeEste, sempre sul porto industriale, che ha una superficie di 240.000 metri 

quadrati, con una superficie coperta di circa 50.000 metri quadrati, in cui in questo 

momento è presente un magazzino di punto franco.  

Esso è oggetto di sviluppo, anche per le lavorazioni che verranno effettuate in 

punto franco, suscettibile sempre di estensione e ampliamento, tanto che recentemente la 

BAT (la società di diritto inglese che è il secondo leader nella produzione di sigarette) 

porterà a Trieste, in base a quanto comunicato recentemente in un convegno tenutosi nel 

mese di settembre, se non sbaglio, dodici linee di produzione di sigarette elettroniche e 

prodotti simili su FreeEste. Si tratta, quindi, di un punto franco in fase di espansione, 

anche come tipologia di lavorazione e con aspetti doganali che saranno interessati.  

Parimenti, dal marzo di quest'anno è partita anche la nuova piattaforma logistica, 

che in realtà partiva dallo scalo legnami, che è un punto franco già esistente, ma che si è 

di fatto raddoppiato e che quindi è un nuovo terminal, a servizio perlopiù dei traffici con 

la Turchia. Anche qui, arriviamo a 250.000 metri quadrati di terminal e la parte dei 

magazzini coperti è intorno ai 70.000 metri quadrati. Si tratta, dunque, di un punto franco 

che non è rimasto ai tempi di Carlo VI, ma che è assolutamente in continua evoluzione e 

sviluppo.  
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In questo contesto ecco quali sono, dal punto di vista doganale, le agevolazioni 

connesse ai punti franchi. Innanzitutto, c'è il fatto che la merce extra UE che arriva può 

trovarsi nel punto franco, restare nel punto franco, non dover essere necessariamente 

dichiarata ad un regime particolare. Può stare nel punto franco senza limiti temporali, 

differentemente da quanto potrebbe capitare in un ordinario magazzino di temporanea 

custodia e senza la necessità di prestare una garanzia.  

La merce può mantenere anche la propria origine, purché iscritta nella contabilità 

materie del titolare dei singoli magazzini che insistono all'interno del porto, laddove la 

merce unionale che entra nel punto franco gode di una fictio iuris, per cui, nel momento 

in cui supera il varco doganale, di fatto si considera esportata. Si tratta, quindi, di benefici 

che rendono particolarmente interessante l'effettuazione di operazioni all'interno del 

porto.  

Proprio per evitare e per scongiurare che questi benefici possano produrre effetti 

distorsivi, sia nel 2019 sia nel 2020 sono stati siglati dei protocolli di intesa tra l'autorità 

portuale e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, finalizzati a consentire un'interfaccia, 

un dialogo tra Sinfomar, che sarebbe il security system dell'autorità portuale, e il nostro 

sistema informatico AIDA (Automazione integrata dogane accise).  

È previsto un preavviso di arrivo: adesso è in fase facoltativa, ma a brevissimo, 

alla fine dell'anno, sarà in fase obbligatoria. La merce che arriva deve essere oggetto di 

un preavviso elettronico. Quindi, chi porta la merce all'interno del punto franco deve dire 

cosa sta entrando e con quali dichiarazioni doganali. In tal modo, noi possiamo fare 

un'analisi dei rischi antecedente all'arrivo stesso della merce.  

Inoltre, vi è anche il visto della Guardia di finanza, elettronico e non più cartaceo, 

mirante proprio a scongiurare eventi corruttivi o che possano indurre associazioni 

criminose a falsificare le dichiarazioni doganali, per avere agevolazioni connesse 

all'esportazione della merce. Questa è una realtà che si sta sviluppando anche sul porto 

industriale e che per il momento riguarda il porto nuovo. 

 Un altro aspetto importante del porto di Trieste è che esso gode di un collegamento 

ferroviario molto importante. Solo nella parte interna del porto abbiamo 70 chilometri di 

ferrovia, che si collegano alla rete nazionale e alla rete extranazionale. Di fatto, la merce 
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che arriva a Trieste, per lo più, è anche oggetto di transito. Pertanto, la merce arriva, ma 

non viene dichiarata l'importazione al porto di Trieste. Essa prosegue, con destinazione 

Centro Europa o Est Europa, proprio su questi treni, giungendo a destinazione scortata 

dai documenti di transito. Possiamo vedere, infatti, che le operazioni doganali del porto 

di Trieste sono: in primis, operazioni di transito, poi importazioni e anche esportazioni. 

 Un'altra caratteristica del porto di Trieste è il fatto di essere il primo porto del 

Mediterraneo per transito di petrolio. Sono, infatti, 40 milioni le tonnellate di petrolio che 

ogni anno passano dal porto di Trieste. All'interno del porto di Trieste c'è una 

infrastruttura, che si chiama oleodotto transalpino, che parte dalle banchine di San Sabba, 

dove appunto attraccano le petroliere. Questo petrolio transita attraverso l'oleodotto che 

attraversa l'Austria e la Germania e porta il greggio all'Austria, alla Germania e alla 

Repubblica Ceca, per coprire l'intero fabbisogno della Germania, il 90 per cento di quello 

austriaco e il 50 per cento di quello della Repubblica ceca.  

Questo petrolio va alle raffinerie di questi Paesi. Talora transita anche del gasolio, 

con una procedura particolare che abbiamo istituito, che serve per rendere più fluido il 

passaggio del petrolio all'interno della conduttura. Questo prodotto passa in regime di 

transito semplificato: transita attraverso delle condutture, per cui da là non si può 

scappare, e gode di queste agevolazioni previste a livello unionale. 

 Per quanto riguarda le operazioni, abbiamo già detto che la maggior parte delle 

operazioni sono di transito e di importazione. Ho riportato, nell'appunto che lascerò alla 

Commissione, per quanto riguarda l'anno 2021, i primi 20 capitoli della nomenclatura 

combinata di merci importate dentro il porto di Trieste, distinguendole anche in base alle 

provenienze principali, perché altrimenti la sintesi sarebbe stata più difficile. Lo stesso 

dicasi per le esportazioni.  

 Per quanto riguarda i controlli che vengono effettuati, essi godono sia di un'analisi 

unionale dei rischi, soprattutto laddove le dichiarazioni processate sono delle 

dichiarazioni sommarie di entrata e di uscita. Tutta la merce che arriva nell'Unione 

europea deve essere, infatti, preavvisata. In questa fase di preavviso, ha dei dati che si 

chiamano appunto di sicurezza, che vengono processati secondo un sistema di analisi del 

rischio, unico in tutti i Paesi dell'Unione europea.  
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In aggiunta a questo sistema condiviso dell'analisi dei rischi dell'Unione europea, 

finalizzato alla tutela di safety e security, viene effettuata dall'Agenzia delle dogane 

un'analisi dei rischi che è di livello più generale e nazionale ed alimentata sulla base sia 

di informazioni in possesso dell'Agenzia a livello centrale, sia dell'analisi dei rischi locale. 

Ho fatto un sunto delle tipologie e percentuali di controlli sulle dichiarazioni. In 

particolare, ho ritenuto di valorizzare le attività di sequestro fatte in tre settori particolari, 

quali la contraffazione, i tabacchi lavorati e i rifiuti, che si prestano tutti a produrre dei 

proventi di cui possono beneficiare le associazioni criminose.  

Nel prospetto che vi sto illustrando sono riportati i Paesi di provenienza delle 

contraffazioni. Il traffico che interessa il porto di Trieste è per lo più turco, o, meglio, il 

traffico turco passa perlopiù per Trieste. I Paesi di destinazione sono invece l'Italia, la 

Repubblica Slovacca, la Germania e i Paesi Bassi. Dico questo a dimostrazione di come 

quello di Trieste sia, in primis, un porto di transito.  

Noi non ci limitiamo a intercettare i prodotti contraffatti che verranno immessi nel 

nostro territorio, ma ci occupiamo anche di quelli che hanno come destinazione altri Paesi 

unionali. In questi casi, l'Agenzia delle dogane coopera spesso con altre autorità, sia estere 

che comunitarie, anche in operazioni internazionali che vengono poste in essere proprio 

per combattere questi fenomeni. 

Per quanto riguarda i tabacchi lavorati, sono stati particolarmente importanti i 

sequestri di sigarette e tabacco da narghilè effettuati negli ultimi tre anni. Il tabacco da 

narghilè, che viene spesso da Paesi come l'Iran e la Turchia ed è destinato a Paesi del 

Centro Europa, viene nascosto, a volte in piccole quantità, altre volte in quantità enormi. 

L'ultimo sequestro fatto ha riguardato sigarette che erano state nascoste all'interno dei 

filtri dell'aria per le macchine. Stiamo parlando di un piccolo quantitativo, pari a 69 chili, 

ma è particolare che queste sigarette siano state occultate dentro i filtri delle macchine 

che erano oggetto dell'operazione di importazione.  

Nel 2019 sono stati intercettati 4.650 chili di sigarette provenienti da Dubai e 

destinati a un non ben chiaro acquirente in Italia. Una volta arrivato, questo pacco è stato 

attenzionato per alcuni mesi, senza che fosse chiaro chi fosse il destinatario. Abbiamo, 

quindi, proceduto al sequestro della merce, per 1,5 milioni di euro di diritti.  
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In quel caso, si trattava peraltro di cheap white, ovvero sigarette di qualità scarsa 

che, se immesse in consumo nel territorio dell'Unione europea, avrebbero danneggiato i 

consumatori, in quanto non rispondenti agli standard minimi di sicurezza richiesti 

dall'Unione europea. L'intervento è stato quindi finalizzato a tutelare non solo gli interessi 

erariali, ma anche la salute dei cittadini. Abbiamo proceduto anche a operazioni di 

sequestro di tabacco da narghilè, per 30.000 chili, proveniente dalla Turchia e destinato a 

essere contrabbandato nel Centro Europa. Nel 2020 sono stati sequestrati 54.000 chili di 

sigarette, anche esse cheap white.  

I sequestri nel porto di Trieste hanno riguardato anche i rifiuti destinati sia 

all'esportazione, soprattutto nei Paesi dell'Africa (penso a pneumatici usati e motori non 

bonificati dell'olio), sia all'importazione dalla Turchia in Italia. Penso, ad esempio, ai 

sacchetti di plastica sequestrati nel 2019, che non rispondevano ai requisiti di 

riutilizzabilità richiesti (un sacchetto di plastica deve avere un certo spessore per poter 

essere immesso in consumo nel territorio unionale) e sono quindi stati trattati come rifiuti. 

Penso altresì a parti di autoveicoli, destinati all'importazione e che non erano stati 

bonificati.  

 Nel 2020 e anche quest'anno sono stati particolarmente intensi i sequestri di 

mascherine, in relazione ai quali l'Agenzia delle dogane ha dovuto conciliare l'esigenza 

di celerità nello sdoganamento delle merci, soprattutto nella prima fase pandemica, con 

quella di garantire la tutela e la sicurezza degli utenti. Particolarmente significativo è stato 

il sequestro di mascherine, camici e copri-scarpe, corredati da certificazione CE, che 

pareva idonea, ma che in realtà non era sufficiente a garantire l'idoneità dei prodotti, in 

quanto riferita perlopiù a modelli diversi da quelli che venivano importati. Quest'attività 

è stata particolarmente intensa. 

 Ricollegandomi alla questione del preavviso di arrivo, che risponde all'esigenza 

di evitare chiusure, segnalo che il porto di Trieste è destinatario di esportazioni anche di 

prodotti alcolici provenienti da altri Paesi unionali. Nel 2017-2018 un'associazione a 

delinquere, non di stampo mafioso, ma di carattere transnazionale, ha utilizzato il porto 

di Trieste per chiudere dichiarazioni di esportazione di prodotti alcolici. In questi mesi 
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alcuni dei rinvii a giudizio si stanno concretizzando in condanne per frode. Parlo di una 

frode poi seguita dal Tribunale di Napoli Nord.  

Nel 2018, come già detto nella precedente audizione, per quanto riguarda 

l'accisa, c'è stata la vicenda della Depositi Costieri, con la necessità di 

intervenire con un'interdittiva antimafia e la revoca della licenza. 

DARA. Dottoressa Napolitano, vorrei sapere se ci sono degli scanners attivi su Trieste 

e, in caso di risposta affermativa, quante volte vengono usati e quante sono le 

persone istruite per utilizzarli e visionarli. 

NAPOLITANO. Gli scanners presenti nel porto di Trieste sono due e si trovano entrambi 

al punto franco nuovo. Le scannerizzazioni vengono effettuate quotidianamente con 

selezioni sia del sistema, con il circuito di controllo che seleziona per il controllo 

documentale, controllo fisico e anche controllo scanner, ma facciamo anche controlli 

scanner in maniera autonoma, in base a un'analisi dei rischi fatta da noi, al di là di quanto 

selezionato dal sistema. 

Le persone formate sono numerose e il numero minimo di persone assegnate allo 

scanner è due, cioè una coppia. Dal momento che gli scanners richiedono sia la necessità 

di indicare al camionista il percorso da fare, sia l'utilizzo, all'interno della cabina, di 

programmi di computer, è appunto previsto che almeno due siano le persone che 

utilizzano lo scanner nel momento in cui è acceso. 

DARA. Questo lo decidete voi o viene sollecitato anche da altri organi come la Guardia 

di finanza? 

NAPOLITANO. Anzitutto, l'analisi dei rischi che viene fatta all'interno del porto di 

Trieste è sinergica con la Guardia di finanza, con cui la nostra collaborazione è costante 

e si basa tutti i giorni su uno scambio di informazioni finalizzate a intercettare 

traffici illeciti. Inoltre, il controllo può essere chiesto dalla Polizia di frontiera o 

dalla Capitaneria di porto. Questo scanner è al servizio delle autorità che gravitano sul 

porto.  
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DARA. Dottoressa Napolitano, ci è stato segnalato, non solo a Trieste ma anche in altri 

porti che abbiamo visitato in questi mesi, l'utilizzo di scanner come quelli presenti in 

Olanda. Qual è la differenza? Non so se voi avete informazioni in merito. Ci è stato detto 

che gli scanners utilizzati in Olanda sono fatti per controllare tutti gli accessi dei camion 

che entrano nel porto. 

 

NAPOLITANO. Il nostro scanner non è sotto forma di portale tramite cui viene visionato 

tutto ciò che passa sotto. Si tratta di uno scanner fisso e di uno mobile. Lo scanner mobile 

è un furgoncino e ha ad oggetto i mezzi che vengono selezionati. Lo scanner fisso, a 

maggior ragione, prevede che un container venga portato per la scannerizzazione. Ripeto 

che non si tratta di quegli scanner a portale sotto cui deve passare qualsiasi treno o 

camion. Lo scanner opera sui mezzi che vengono selezionati da circuiti doganali di 

controllo o dalle nostre analisi, oppure su richiesta delle altre autorità. 

 

PAOLINI. Signor Presidente, le chiedo di poter proseguire in regime di segretazione dei 

lavori. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori procedano in seduta segreta. 

 

(I lavori procedono in seduta segreta dalle ore 12,28). 
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(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 12,30) 

 

PELLICANI. Dottoressa Napolitano, vorrei anzitutto sapere se il punto franco comprende 

tutto il porto più la zona industriale. 

 Inoltre, lei ci ha parlato della contraffazione nel settore del tabacco, con 

quantitativi abbastanza piccoli, ma da monitorare. Quanto a traffici più pericolosi, ad 

esempio di armi, avete mai avuto segnalazioni? E con riferimento al traffico di esseri 

umani, soprattutto nella rotta della Turchia, dove il traffico è consistente? 

 

NAPOLITANO. Il punto franco ricomprende quasi tutto il porto. Una parte del porto non 

è punto franco, ma è porto industriale. Il porto industriale, che è una sezione operativa, 

ha una parte punto franco, ma il resto non è punto franco, anche perché una parte è un 

punto franco sospeso, sia su richiesta dell'operatore, che è Illy, che di altri operatori che 

gravitano su questa realtà. 

Passando alla domanda successiva, in questi anni ci sono stati traffici relativi 

all'arrivo di clandestini, dove però è predominante l'intervento della Polizia di frontiera. 

Occupandoci di merci, noi interveniamo nell'aprire il mezzo nel quale sospettiamo esserci 

delle persone. La nostra presenza è quindi richiesta per rimuovere i sigilli. Il resto 

dell'attività viene svolta dalla Polizia di frontiera. Anche sotto questo aspetto, la sinergia 

con la Polizia di frontiera, la Capitaneria di porto e la Guardia di finanza è molto 

importante. Ci sono state delle giornate specifiche da noi dedicate a controlli mirati, 

aprendo tutti i mezzi per vedere se c'erano dei clandestini. La risposta è sì, ne sono stati 

trovati.  

 Per quanto riguarda il traffico di armi, non ho contezza, negli anni in cui sono stata 

direttore, ossia dal 2017, di specifici interventi in tale ambito, né di segnalazioni rivolte 

all'Agenzia delle dogane. 

 

DARA. Dottoressa Napolitano, dal momento che l'ultima volta ci siamo visti nel 2018 e 

che nel frattempo c'è stata una pandemia, vorrei capire come è cambiata la situazione. 

Sono state segnalate varie situazioni, tra cui quella relativa alla contraffazione. Che tipo 
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di materiali sono stati confiscati? Che cosa è cambiato, da venti mesi a questa parte, nel 

porto di Trieste? È cambiato qualcosa in meglio o in peggio?  

PRESIDENTE. Onorevole Dara, mi consenta di integrare la domanda. Che cosa è 

cambiato, anche dal punto di vista dei controlli, se sono maggiori o minori, e dei 

presidi di legalità. 

NAPOLITANO. Dal punto di vista dei cambiamenti positivi, occorre segnalare che il porto 

di Trieste, da ultimo con la piattaforma logistica cui accennavo, ha uno sviluppo 

ulteriore assai importante. Lo stesso dicasi per le lavorazioni che al punto franco di 

FreeEste si prevede di fare.  

Questi sviluppi sono adeguatamente presidiati, in sinergia tra tutte le autorità 

presenti nel porto di Trieste. Alla luce della mia esperienza (io sono stata direttore di 

Pordenone e Udine), mi sento di dire che la caratteristica del porto di Trieste è quella di 

basarsi su una sinergia e una collaborazione strettissime tra tutte le autorità. Se qualcuno 

ha sentore di qualcosa che non va, non tergiversa nel contattare le altre autorità, dalla 

Prefettura, all'Autorità portuale, alla Guardia di finanza, per condividere le informazioni.  

Questo anche alla luce dell'esperienza della Depositi Costieri, in cui il dialogo c'è 

sempre stato ed è stato finalizzato alla revoca della licenza, tanto che la revoca fu adottata 

il giorno stesso in cui fu emessa l'interdittiva antimafia. Ciò è stato reso possibile dal fatto 

che c'era già un dialogo a monte e passi che erano stati fatti anche con la Procura. A mio 

parere, il presidio più importante è proprio che tutte le istituzioni riescano a dialogare in 

maniera diretta, senza alcun tipo di limitazione.  

L'ultimo anno ci ha visti particolarmente impegnati con riferimento alle 

importazioni e transiti di mascherine, tanto che l'Ufficio dogane di Trieste, all'interno 

della Direzione interregionale Veneto e Friuli, è quella che ha operato più sequestri di 

materiale sanitario. Le indagini, svolte insieme alla Guardia di finanza, ne sono la 

testimonianza. A volte, dai sequestri operati al porto di Trieste sono partiti sequestri nel 

resto del territorio, in quanto abbiamo interessato i Carabinieri o la Guardia di finanza sul 

territorio, affinché si recassero nelle ditte per verificare se vi giacevano mascherine 
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contraffatte o comunque non a norma, per procedere poi ai sequestri. Questi sono i presidi 

maggiori che si sono realizzati durante il periodo Covid-19. 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri ospiti. Dichiaro così conclusi i nostri lavori. 

I lavori terminano alle ore 12,35. 
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